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			Presentazione dell’edizione italiana

			In Francia il panorama degli studi latomistici è ben diverso da quello italiano; nel nostro Paese, infatti, si pubblica molto, ma i libri di pregio sono pochi e la maggior parte di questi è di carattere storico; diverse sono, invece, le opere dei detrattori e degli apologeti della massoneria, le une e le altre sono sovente infarcite di luoghi comuni, di stereotipi e di ciarpame desunto da un immaginario di alcun fondamento. 

			Al di là delle Alpi al fenomeno massonico, oltre alla storia, si dedicano altre scienze, fra le quali, l’antropologia, la filosofia e la sociologia, con risultati spesso interessanti e talune volte eccellenti. 

			Per far conoscere anche nella Penisola alcuni di questi studi, Maria Concetta Nicolai, già nel 2021, tradusse e promosse un testo fondamentale di Gilbert Durand: I miti fondatori della Massoneria1. Durand, antropologo e sociologo di fama internazionale, studioso del mito e dell’immaginario2, insieme a Henry Corbin e a Jean Servier, fece parte del Rito Scozzese Rettificato e della loggia “Les Trois Mortier”, “un’officina che voleva ritornare all’antico, a quando la massoneria viveva la sua opera d’oro che le permetteva di creare miti e leggende, facendo vibrare la grande corda del sacro”3. 

			Durand era un convinto assertore di quella tradizione mitopoietica che aveva consentito, con la sua capacità immaginativa, di trasporre nel simbolo e nell’allegoria un’ansia di ricerca e un patrimonio archetipico capace di dare un senso alla vita e d’innervare nella società valori ineludibili. 

			Stimolata dal successo ottenuto con la traduzione del tomo di Durand, Maria Concetta Nicolai ha deciso di offrire ai lettori italiani un altro importante saggio, questa volta di Michel Maffesoli, allievo di Gilbert Durand.

			Michel Maffesoli nacque il 14 novembre del 1944 a Graissessac, un paese dell’Occitania, dove il padre si era trasferito dall’Italia, per lavorare nei vasti giacimenti carboniferi della zona. Bambino precoce e dotato di viva intelligenza, Michel non si limitava a frequentare la scuola pubblica ma mirava ad allargare i propri orizzonti conoscitivi con continue letture, per questo era un assiduo visitatore della biblioteca comunale. In seguito, superati con facilità gli studi liceali, si laureò in filosofia, conobbe a Grenoble Gilbert Durand, quindi conseguì il dottorato in sociologia e a trentasette anni divenne docente presso l’Université de Paris V. Insieme a Georges Balandieers, fondò, inoltre, il Centre d’études sur l’actuel et le quotidien, e la rivista internazionale di studi sociali “Sociétés”; attualmente è professore emerito alla Sorbonne e segretario del Centre de recherche sur l’imaginaire. 

			Durante la sua lunga attività di studioso, Maffesoli, ha pubblicato oltre quaranta libri, molti dei quali sono stati tradotti in italiano4 e si è dimostrato un sociologo d’avanguardia, interessato soprattutto, al postmoderno, alla crisi del razionale, all’immaginario collettivo, all’analisi della socialità del quotidiano. Intellettuale, coraggioso e anticonformista, caratteristiche che sembrano ormai defunte nel Bel Paese, è stato spesso al centro di dibattiti e di polemiche, celebre quella del 2001, quando fu supervisore della tesi di laurea in sociologia dell’astrologa Elizabeth Teissier5, una ricerca, questa tesi, che fece scandalo, perché accusata, da oltre trecento sociologi, di essere una provocazione, priva di validità scientifica. 

			Maffesoli, incurante delle critiche di cui è stato oggetto più volte da parte degli stessi colleghi, ha proseguito sulla propria strada, seguito da uno stuolo di allievi entusiasti e disposti, seguendo il pensiero del Maestro, a studiare la sfera della postmodernità. Egli, infine è, o è stato, come Durand, un libero muratore, lo ha dichiarato lui stesso, pubblicando nel 2015 Le trésor cacheé. Lettre ouverte aux francas-maçons et à quelques auteurs6: il testo reso ora in Italiano da Maria Concetta Nicolai.

			La contemporaneità, il post-moderno è, per Michel Maffesoli, l’età delle “società illanguidite”, dominata dall’individualismo, dalla ricerca spasmodica del benessere e, aggiungo io, dall’etica del successo e dalla necessità del superfluo7. Navighiamo in un momento storico caratterizzato dal disinteresse per la collettività e dal dominio delle oligarchie finanziarie, dal massacro ecologico e dalla rivolta del pianeta alla sconsideratezza umana. Viviamo l’attimo fuggente ove i principi sbandierati ai quattro venti sono la maschera che occulta i più vieti disegni di potere8, ove l’economia ha soggiogato la politica e gli interessi degli azionisti valgono più di quelli della comunità. 

			In questa età, apparentemente oscura, vige il conformismo intellettuale, l’omologazione culturale, spesso dettata da ingegneri di anime, protesi a convertire il popolo in gregge e a dirigerlo verso i pascoli da loro designati; in quest’era della fibra ottica e delle nanotecnologie, trionfa un nuovo dogmatismo scientifico, tecnicista, razionalista o pseudo razionalista. Il mercato è il Baal della globalizzazione e i tecnocrati sono i suoi sacerdoti che dettano un nuovo modello educativo ove l’importante sia l’apprendere e non il comprendere9, ove l’abilità abbia il predominio sulla conoscenza, perché il fine è quello di realizzare la mediacrazia livellante del favore e del vassallaggio. Il merito è stato archiviato nella soffitta dei ricordi, inducendo così non so bene se a una pigrizia o a una rassegnazione intellettuale, alla quale Guénon aveva già accennato, quasi ottant’anni fa10. 

			È, dunque, un’età senza speranze questo post moderno? Un periodo oscuro dove l’uomo rinuncia a se stesso per trasformarsi in una cellula del mercato globale, il cui citoplasma è un individualismo edonista? Forse non è proprio così, perché l’umanità si comporta come un organismo vivente e quando viene assalito da agenti patogeni genera anticorpi. Perciò, all’interno della post modernità sono in atto meccanismi di autodifesa che danno già una connotazione ben precisa alla contemporaneità. 

			Maffesoli individua con estrema precisione i tratti distintivi di questo periodo storico enucleandoli e analizzandoli ad uno ad uno, il primo dei quali è quello del tribalismo. La disaffezione ai partiti politici, ai sindacati, al classico associazionismo, lascia il posto alla nascita di tribù ufficiose, di cui fa parte la massoneria. D’altra parte l’uomo è un soggetto sociale, ha bisogno di un gruppo cui appartenere, non a caso Joseph de Maistre affermava: “un uomo solo è sempre in cattiva compagnia”.

			Il cuore pulsante della libera muratoria è la loggia che rappresenta una sorta di famiglia allargata poi, a loro volta, officine che condividono una stessa storia, i medesimi ideali e un simile modo di interpretare la massoneria, formano una tribù più vasta: la comunione o l’obbedienza. 

			La libera muratoria risponde all’atavica esigenza di comunità; essa mira a creare solidarietà, a promuovere l’affratellamento emotivo, rimedio fondamentale, contro la solitudine spirituale, la frustrazione da isolamento, la disumanizzazione dei rapporti. Questa ἐταιρεία, ove l’io tende a trasformarsi in noi, mira ad avere ideali comuni e nel contempo genera dinamiche di solidarietà e di generosità, forma una confidenzialità di gruppo, costruisce un’unità organica.

			Per ottenere ciò occorre affinare e vivere i valori della tolleranza, senza la quale la massoneria non può esistere. La tolleranza, se debitamente coltivata, tende ad allargare gli orizzonti, favorisce una vista più acuta, permette di cogliere con maggiore attenzione la complessità dell’uomo, della vita, della società, della storia. Il massone, quello vero ha, di conseguenza, un atteggiamento propositivo, multiculturale, rispettoso dell’alterità e della diversità. Per questo la cultura latomistica è impostata sul sincretismo che comporta una visione plurale e a-dogmatica, ove tutto viene scoperto, studiato, analizzato, valorizzato e accolto, quando lo si considera valido. 

			Il rifiuto del dogma, di una verità imposta e apodittica, comporta che il libero muratore si debba ben guardare dai luoghi comuni del perbenismo e della mediocrità, è suo dovere liberarsi dagli stereotipi, generati dal verminaio dell’opinione comune. Egli è un viandante, è homo viator che batte il sentiero della conoscenza per avvicinarsi alla verità; il suo compagno di viaggio è il dubbio, giacché “La nostra ragione non può assolutamente trovare il vero se non dubitando; ch’ella si allontana dal vero ogni volta che giudica con certezza; e che non solo il dubbio giova a scoprire il vero […], ma il vero consiste essenzialmente nel dubbio, e chi dubita sa il più che si possa sapere”11. Se non ci si allontana dalla δόξα delle opinioni imperanti si cade in un oscurantismo di maniera, datato ed effimero, ben lontano da quell’atteggiamento progressivo, tipico della massoneria.

			Il post moderno sembra essere caratterizzato dall’indifferenza, dall’atonia, dall’edonismo, in realtà, si oppone alla mercificazione dell’uomo e dei suoi bisogni e coltiva degli aspetti comuni con la massoneria, questi sono l’ideale comunitario, il cosmopolitismo, la tolleranza e il relativismo appunto. L’uomo del terzo millennio è e sarà sempre di più un nomade nel vasto spazio del mondo globalizzato, della κοινὴ linguistica anglosassone, ove le frontiere e i confini hanno, ogni giorno che passa, meno senso. 

			Vi è, inoltre, un altro spazio, ove il nomadismo è diffuso e totale, ove non esistono confini di sorta, ove regna una libertà caotica, un Far West, ancora senza leggi, dove si può trovare l’oro o imbattersi in banditi; questa terra d’incontro e d’avventura è “il cyberspazio, il matrix, la super autostrada dell’informazione, uno specchio che i suoi utenti attraversano per incontrare altri, una città cosmopolita con quartieri illuminati e ombreggiati [..], un porto per minoranze vilipese e per coloro che cercano di scappare da luoghi del mondo reale invalidanti, […] una frontiera selvaggia con poche legge e ordine […], una piazza pubblica o un villaggio globale, […] un safari per navigatori, uno spazio commerciale che ha bisogno di un piano regolatore”12.

			L’uomo del post-moderno, nomade e cybernauta, per Maffesoli ma anche per me, crede nell’immaginario, possiede una vera passione per il meraviglioso, lo stupefacente e ha bisogno del sacro, egli cerca, infatti, una dimensione quasi religiosa, con la quale confrontarsi, come scriveva Heidegger13, in un processo di svelamento rinnovato di quel mistero tanto presente nell’ermeneutica massonica. 

			Il segreto rappresenta buona parte dell’ubi consistam latomistico, che lo studioso francese individua nella condivisione dei miti e dei rituali e nella comprensione degli enigmi presenti nel labirinto della vita. 

			L’iniziato è colui che, grazie a un sottile filo d’Arianna, riesce a muoversi con sicurezza nel dedalo dell’esistenza, rimuovendo il futile e mirando a ciò che è importante, individuando nello sciabordio dell’effimero le voci che contano. In tal modo egli può cogliere la continua metamorfosi dell’umanità, può comprendere quando una forma sociale è esaurita e un’altra è chiamata a prenderne il posto; egli sa che la storia è una continua palingenesi. Per questo la vera massoneria è all’avanguardia, in quanto è in sintonia con la contemporaneità, comprende le possibilità del tempo in cui vive e cerca di modularle secondo il metro dei valori e della tradizione che le sono propri. 

			La tradizione, è “un insieme perfettamente coerente”14 e “si applica a ciò che […] è restato tale e quale era all’origine; si tratta […] di qualcosa che è stato [effettivamente] trasmesso, […] da uno stato anteriore dell’umanità allo stato presente”15. Bisogna, comunque, prestare attenzione a non confondere la tradizione con i costumi o le abitudini16, aspetti insignificanti legati ai tempi, o con la “dottrina delle conformità”, o la “consuetudine intellettuale”17 che sono gli esatti opposti della tradizione stessa18.

			La tradizione ha origine nella dimensione degli archetipi esistenziali e comporta per l’iniziato un impegno progressivo nell’indagine sul sé e l’altro da sé e nel miglioramento o nell’elevazione della persona verso un superiore stato spirituale. Tale processo ha, come prima conseguenza, quello d’innervare una fenomenologia liberatoria19, giacché la conoscenza crea indipendenza, specie se è finalizzata ad avvicinarsi alla verità, anche se si tratta di una verità utopica e solo ideale; sono, a tal proposito, significative le parole del Vangelo di Giovanni, il santo più ricorrente in massoneria: “Conoscete la verità e la verità vi farà liberi”20. 

			La tradizione non solo deve essere rispettata, ma, anche ri-attualizzata, giacché, come scrive Georges Balandier, è continuità nel mutamento, agisce in un divenire diacronico e non ha niente da spartire col tradizionalismo, mera conformità intenzionale a valori definiti tradizionali21. D’altra parte anche il mito, aspetto fondamentale della Tradizione, è trasmesso e recepito in modo dinamico, promuovendo, di conseguenza, una continua mitopoiesi22. Vi è quindi, nel “tragitto” dell’iniziato, un adeguamento del passato al presente, componente questa indicata, oltre che da Bronislav Malinowski23, dallo stesso Guénon24. 

			Per meglio spiegare il rapporto tradizione – post modernità Michel Maffesoli fa ricorso all’ossimoro: “radicamento dinamico”, per indicare che il massone da una parte risponde a una tradizione immemorabile ma dall’altra partecipa all’anticonformismo della post-modernità. Il simbolo di questa massoneria radicata alle origini, ai landmarks, al tempo stesso reali e inesistenti25, e proiettata nel futuro, è la spirale, sempre costante e sempre in evoluzione, “segno dell’equilibrio nello squilibrio, dell’ordine dell’essere in seno mal cambiamento”26. 

			La massoneria, inoltre, può rappresentare nel post-moderno una “tribù” ancor più appetibile, grazie alla sua saggezza ecosofica, d’antica memoria che si oppone alla devastazione del mondo e promuove l’immaginario del sogno e dello spirito, ultima trincea nei confronti delle preoccupazioni utilitaristiche della logica dei bisogni superflui, della necessità del disutile, dell’etica del successo27.

			Di questa dimensione onirica e irrazionale, avvincente e confortante, la post-modernità ne palesa un gran bisogno, non a caso si accosta spesso ai surrogati della spiritualità, quali i romanzi esoterici di successo, il diluvio di libri sull’iniziazione e sulla meditazione, una presunta religiosità orientale, l’occultismo, i corsi on line, con tanto di diploma finale, su cabala, tarocchi, magia e quant’altro esista di esoterico; sono schegge di un New Age, datato quanto si vuole, ma sempre vivo e vegeto, seppur sotto altre forme. Tutto ciò rappresenta il vitello d’oro di un popolo abbandonato nel deserto del dogmatismo materialista e dello pseudo razionalismo.

			Non è un caso che, nonostante i litigi d’apparato, le dispute fra alcune obbedienze e la squallida autoreferenzialità di altre, molti giovani, cercando una spiritualità incarnata, bussano alla porta del tempio massonico. Per Maffesoli, dunque, la libera muratoria, potrebbe conoscere nel XXI secolo un notevole risveglio, diventare una vasta e aggregante “tribù”, avere una voce non indifferente sulla civiltà della globalizzazione o della post globalizzazione. Certo per ottenere ciò dovrebbe essere fedele a se stessa, non essere traviata “dall’imbecillità circostante” che spesso offre un tristo spettacolo, simile alla visione dantesca degli ignavi nel vestibolo dell’Inferno28. 

			I figli della vedova per risorgere dalle ceneri, come una novella fenice, dovrebbero ben guardarsi dal trasformarsi in qual cosa di diverso da quel che sono, dovrebbero evitare di diventare un club service, un aggregato con aspirazioni politiche e affaristiche, un rifugio per la terza età o un circolo di frustrati bisognosi di sentirsi qualcuno e, soprattutto, dovrebbero rifuggire da quella deleteria mentalità autoreferenziale, già stigmatizzata da Benedetto Croce all’inizio del Novecento29; un cappio attorno al collo con il quale la libera muratoria sembra ami impiccarsi.

			Secondo il sociologo francese le nuove generazioni hanno desiderio di archetipi rivissuti nella luce del nuovo, domandano spiritualità, iniziazione, mito, tutto questo calato in un forte senso di appartenenza, di comunità.

			Il tesoro nascosto sta proprio nel riscoprire ciò che è identitario della massoneria, nel suo specifico. come l’iconofilia e i rituali, considerati una sorta di “teologia popolare”, in quanto permettono di cogliere il sacro, un sacro non esteriore, né trascendente “ma vissuto in modo immanente”. 

			I rituali rappresentano il mezzo indispensabile per percorrere la via iniziatica che consiste nel comprendere progressivamente che l’io non va ridotto al sé, inteso come entità individuale, ma che è il prodotto, “o meglio la risultanza, della lenta sedimentazione, nel corso delle generazioni, della coscienza umana”. Non solo, l’atto liturgico, con la propria emozionalità, rafforza l’appartenenza, facilita l’unione ed esprime le virtù di una comunità. Una funzione simile la svolgono i paramenti e gli abiti massonici, il tempo mitico e la geografia simbolica; sono tutti inviti ad astrarsi dalla banalità, spesso dolorosa, del vissuto, per immergersi in una dimensione sacrale e spirituale, indispensabile all’uomo. 

			I pericoli, tuttavia, sono anche altri. Per cercare di comprendere e di vivere i cambiamenti di un’epoca, rimanendo fedele a se stessa, la massoneria dovrebbe guardarsi dal non cadere nelle trappole di un tradizionalismo di maniera che niente ha da spartire con la tradizione, come i rigurgiti positivisti e neopositivisti; dovrebbe conservare il proprio spirito anticonformista e proteggersi dai formalismi, dalle mode culturali, dai luoghi comuni e dagli stereotipi. La sua laicità, sbandierata a ogni piè sospinto, dovrebbe essere eterodossa, improntata su una tolleranza vera, vissuta, rispettosa e includente la diversità, ben distante da quel laicismo dogmatico, fanatico, vituperoso, intollerante, quasi clericale, che vorrebbe imporre un pensiero unico30. 

			Spesso la dottrina delle conformità, viene predicata dai cavalieri della tristis arrogantia che incensano uno “stato provvidenza”, ipostasi di un dio unico pronto a eliminare tutto quello che non si attaglia alla sua volontà sovrana. 

			Pur non affrontando come Alain Bauer31, la crisi della massoneria contemporanea, Michel Maffesoli, concorda con lui che la plurisecolare istituzione è a una svolta: può ritornare a essere protagonista, ma per farlo deve calarsi nella post-modernità, un’era che anela ai suoi tesori nascosti. Se sarà capace di aprire siffatto scrigno la stella fiammeggiante tornerà a rifulgere sugli orizzonti del terzo millennio, altrimenti i liberi muratori continueranno a vivacchiare ai margini della società reale, fra i ricordi di un passato tanto glorioso quanto mitico e l’illusione di rappresentare sempre qualcosa.. 

			Luigi Pruneti*

			
				
					1 G. DURAND, I miti fondatori della Massoneria, a. c. di Ninnia Primilla, introduzione di M. C. Nicolai, pref. di L. Pruneti, Mimesis Edizioni, Milano – Udine 2021.

				

				
					2 Cfr. G. DURAND, Campi dell’immaginario, trad. di D. Navarria, Mimesis, Milano 2018.

				

				
					3 L. PRUNETI, Durand e lo sciamano, prefazione a G. DURAND, I miti fondatori della Massoneria, cit, p. 10. 

				

				
					4 Fra i quali ricordo: Il tempo delle tribù. Il declino dell’individualismo nella società di massa, Armando Editore, 1988; L’ombra di Dioniso, Garzanti libri 1980; Nel vuoto dell’apparenze, Garzanti Libri, 1993; Del nomadismo. Per una sociologia dell’erranza, Franco Angeli, 2000; Elogio della ragione sensibile, Seam 2000; ; L’istante eterno. Ritorno del tragico nel postmoderno, Luca Sossella Editore 2003; La parte del diavolo. Elementi di sovversione postmoderna, Luca Sossella Editore, 2003; La trasfigurazione del politico. L’effervescenza dell’immaginario postmoderno, Bevivino Editore 2009; Apocalisse. Rivelazioni sulla società postmoderna, Ipermedium, 2010; Matrimonium. Breve trattato di ecosofia, Bevivino Editore 2012.

				

				
					5 Il titolo della tesi di laurea era Situation épistémologique de l’astrologie à travers l’ambivalence fascination-rejet dans les sociétés postmodernes.

				

				
					6 Le trésor cacheé. Lettre ouverte aux francas-maçons et à quelques auteurs, Editions Léo Scheer, Paris 2015.

				

				
					7 L. PRUNETI, La porta d’avorio. La globalizzazione all’ombra del Kali Yuga, L’arco e la Corte, Bari 2020, p. 27.

				

				
					8 F. MARONTA e D. POLANSKY, Come si diventa il numero uno, in “Limes. Rivista italiana di geopolitica”, n. 2, 2004, p. 43.

				

				
					9 R. GUÈNON, La crisi del mondo moderno, Edizioni Mediterranee, Roma 1972, p. 103.

				

				
					10 Cfr. R. GUÈNON, Il Regno della Quantità e i Segni dei Tempi, Adelphi, Milano 2001. 

				

				
					11 G. LEOPARDI, Zibaldone, Newton Compton, Roma 2007, [1655], p. 367.

				

				
					12 Il brano è dovuto a Wesley Cooper, in F. MASCELLA e E. EUGENI, La società e i fondamenti dell’informatica, Zikkurat, Roma – Messina 2008, pp. 21-22.

				

				
					13 Heidegger, L’essenza della verità, Adelphi, Milano 1997

				

				
					14 R. GUÈNON, L’uomo e il suo divenire secondo il Vedanta, Edizioni Studi Tradizionali, Torino 1965, p. 18.

				

				
					15 R. GUÈNON, Il Regno della quantità e i Segni dei tempi … cit, p. 88.

				

				
					16 Ivi, p. 253. 

				

				
					17 G. PONTE, Trappole tradizionali, in “Rivista di studi tradizionali”, n° 46, Gennaio – Giugno 1977, p. 8 e segg.

				

				
					18 L. PRUNETI, La via segreta. Scritti di simbologia iniziatica e di esoterismo, Edizioni Giuseppe Laterza, Bari 2005, p. 13.

				

				
					19 Ivi, pp. 7 – 19.

				

				
					20 Giovanni, 8, 32.

				

				
					21 Cfr. G. BALANDIER, Le società comunicanti, Laterza, Bari 1973; G. BALANDIER, Società e dissenso, Laterza, Bari 1977.

				

				
					22 Dizionario di antropologia. a. c. di U. FABIETTI e F. REMOTTI, Zanichelli, Bologna 1997, pp. 761 –763.

				

				
					23 Cfr. B. MALINOWSKI, Argonauti del Pacifico occidentale. Riti magici e vita quotidiana nella società primitiva, New Compton, Roma 1973; B. MALINOWSKI Il significato del significato. Studio dell’influsso del linguaggio sul pensiero e della scienza del simbolismo, Il Saggiatore, Milano 1966, pp. 334 – 383; B. MALINOWSKI Magia, scienza e religione, New Compton, Roma 1976; B. MALINOWSKI Diritto e costume nella società primitiva, New Compton, Roma 1976.

				

				
					24 R. GUÈNON, L’ortodossia massonica, R. GUÈNON, Studi sulla massoneria e il compagnonaggio, vol. II, Arktos – Oggero Editore, Carmagnola 1991, pp. 167 – 169.

				

				
					25 Nelle Costituzioni redatte da James Anderson nel 1723, al punto XXXIX, si legge: “Ogni Gran Loggia ha il potere e l’autorità per scrivere nuovi regolamenti o modificarne di esistenti, purché gli antichi landmarks vengano accuratamente preservati”. È probabile che egli si riferisse solo a principi non scritti, ma che individuano gli aspetti e le caratteristiche essenziali affinché un’associazione possa definirsi massonica. Questo non toglie che in seguito alcuni autori, fra i quali Findel e Mackey, abbiano scritto dei loro landmarks che sono loro creazioni, senza avere alcun riscontro storico. 

				

				
					26 J. CHEVALIER e A. GHEERBRANT, Dizionario dei simboli, vol. II, Rizzoli, Milano 1994, p. 421.

				

				
					27 L. PRUNETI, La porta d’avorio … cit, p. 27.

				

				
					28 Inferno, c. III, vv. 34 – 57.

				

				
					29 “La mentalità massonica – scrive Benedetto Croce – semplifica tutto: la storia che è complicata, la filosofia che è difficile, la scienza che non si presta a conclusioni recise, la morale che è ricca di contrasti e di ansie. Essa passa su tutte queste cose trionfalmente, i nome della ragione, della libertà, della umanità, della fratellanza, della tolleranza. E, con codeste astrazioni, si argomenta di distinguere a colpo d’occhio il bene dal male, e viene significando fatto e uomini per segni esteriori e per formole. Cultura […] a buon mercato; ma per ciò stesso pessima per chi deve approfondire i problemi dello spirito, della società, della realtà. E pessima non solo mentalmente, ma anche moralmente. Negli ingenui, quell’indirizzo mentale resta un’ingenuità, che può riuscire anche commovente. Ma gli ingenui contano poco e più contano i furbi; e questi, alle prese con la realtà, così diversa dalle loro astrazioni, transigono pur di serbare le formole, cioè cadono nell’ipocrisia, che è repugnante”. V. MEATTINI, Benedetto Croce e la mentalità massonica, L’Arco e la Corte, Bari 2011, p. 137.

				

				
					30 Scrive Norberto Bobbio: “Un atteggiamento d’intransigenza e d’intolleranza […] è proprio contrario allo spirito laico o, se si vuole, della laicità correttamente intesa, la cui caratteristica fondamentale è la tolleranza”. G. FORNERO, Laicità debole e laicità forte. Il contributo della bioetica al dibattito sulla laicità, Bruno Mondadori, Milano 2008, p. 251.

				

				
					31 Cfr. A. BAUER, Le crépuscule des fréres. La fin de la franc-maçonnerie, La Teble Ronde, Paris 2005.

					*Gran Maestro dell’Ordine Massonico Tradizionale Italiano.

				

			

		

	





		
			

			Al Maestro, Gilbert Durand (1920-2012)

			Il discepolo e amico Michel Maffesoli

		

	





		
			Avvertenza

			Io non insegno, io racconto

			Montaine

			In un’epoca in cui prevale l’indifferenza, da cui deriva un’atonia generalizzata, l’unica attitudine, che vale la pena di seguire, è quella di saper esprimere le idee del momento. Cercare il permanente sotto il transitorio, permette, infatti, di cogliere i principi sui quali si basa una data società. In questo senso la Massoneria rappresenta la lente di ingrandimento che fa emergere alcuni aspetti dell’anima collettiva.

			Questa è la funzione che ha svolto nel XVIII secolo, apogeo della modernità; e benché, probabilmente, molti suoi adepti non ne abbiano la consapevolezza, la Massoneria possiede ancora questo tesoro nascosto a cui attingere per comprendere le caratteristiche essenziali dell’attuale post-modernità: la pratica iniziatica del viaggio, l’ideale comunitario, la solidarietà fraterna, la tolleranza e il suo corrispettivo, il relativismo, questi sono i piccoli, ma significativi fatti che caratterizzano l’umanesimo autentico.

			Questi sono i valori che come un fiume sotterraneo alimentano la vita nella sua interezza e crudezza. Tuttavia, non dimentichiamolo, è esplorando gli spazi segreti che si evitano i luoghi comuni del perbenismo è che si presta attenzione a questo «indicibile che dice tutto». Valori che esprimono la passione per il meraviglioso e danno nuovo vigore, in particolare nelle giovani generazioni, ad una saggezza di antica memoria che è rispettosa dell’alterità naturale e sociale. Questa è la filosofia progressiva della massoneria di tradizione, quella del radicamento dinamico, di cui l’immagine della spirale è una buona rappresentazione iconica. Questo può interessare umanisti e poeti – che alla fine sono la stessa cosa – avidi di armonia.

			Io non credo, per esperienza, all’efficacia delle spiegazioni pedagogiche e ho l’ambizione di seminare negli spiriti idee che, in alcuni, germineranno da sole. E questo, ricordando che ogni libro ha per collaboratore il suo lettore. È questa sensibilità a-dogmatica – e solo questa – che favorisce il pensiero autentico: cercare innanzi tutto l’equilibrio dei sentimenti e per questo discernere l’espressione giusta che permetta di ritrovare progressivamente la parola perduta e fondatrice.

			Nelle pagine che seguiranno non troverete nulla di esatto, ma tutto di ciò che è vero. Chi è in grado di comprendere, comprenda!

			E così dimenticando i “razionali così poco ragionevoli”, il lettore attento da iniziato diverrà iniziatore.

		

	





		
			Introduzione

			Non c’è infatti niente, di quanto ora è velato che non sarà rivelato. Niente, di quanto ora è nascosto che non sarà conosciuto. 

			Quello che ti dico al buio, raccontalo in pieno giorno; e quello che senti nel cavo dell’orecchio,proclamalo sui tetti.

			Matteo, X, 26 – 27

			Tutto quello che è importante è sepolto o esposto. Ed è dalla connessione del basso con l’alto che germina quello che, in seguito, fruttificherà.

			Il sottosuolo della vita! Non è forse qui che, segretamente, prendono forma i destini umani? È la falda freatica che, in un dato luogo, sostiene la flora e la fauna. Dalle Grotte di Lascaux alle Catacombe romane, è nelle pieghe sotterranee che è stata inventata quella che gradualmente è divenuta la civiltà umana. Gli storici non mancano di sottolineare che è dalla gestione delle fogne, ad esempio dalla «cloaca maxima» che parte dal Foro, che si è strutturata la vita urbana. E cosa sarebbero le città europee senza le cave che fungono da fondamenta e che forniscono il materiale per costruire gli edifici?

			“Fondazioni, fondamenta, fondamentali” potremmo continuare a lungo ad elencare le parole che danno posto alle cose. Converrebbe quindi non fermarsi in superficie. L’energia verrebbe quindi dagli strati nascosti, costitutivi il dato mondano. Sappiamo che i fondatori delle città antiche scelsero i siti secondo le vene telluriche provenienti da un particolare luogo sacro. Miti tutto questo? Certamente, ed è proprio per questo che sono efficaci!

			Ma lasciamo scivolare la metafora dal basso verso l’alto. È dall’alto che scorre l’acqua fecondante e fertilizzante. È nell’immagine del bacino idraulico che Gilbert Durand ha mostrato come si formi il significato delle cose. Il «bacino semantico». Scorrente sul fianco delle montagne, corrente al centro, tutto questo proviene, ancora una volta, da questi luoghi alti che, sotto vari nomi – Olimpo, Sinai, Fujiyama, Meru, Thabor, Montaigu, Potala, K’ouen-Louen e altri – costituiscono le montagne assiali, attraverso le quali si è stabilito il rapporto con il sacro.

			Ed è dall’incontro del basso con l’alto, della terra con il cielo che, in ogni tempo, si è strutturato il potere della convivenza. Potere naturale, quindi, sempre variabile e in trasformazione, che si attualizza nello sviluppo culturale. Una metafora geologica lo traduce bene: le «ofioliti» – stricto sensu serpenti di pietra – designano l’insieme stratificato delle rocce magmatiche. O per dirla con un termine proprio della scienza dell’uomo: «habitus», con cui San Tommaso d’Aquino qualificava il rapporto esistente tra luogo, abito e abitudine. Quello che ho chiamato «spazio e socialità»; in altri termini «culturizzazione della natura e naturalizzazione della cultura».

			Tutto questo per tenere a mente, senza eccessive polemiche, che si deve mostrare una decisa perplessità verso tutti quelli che celebrano, senza discernimento, le idee convenzionali e che, all’improvviso, non sanno cogliere che la vita di ogni giorno, empiricamente, si fonda sui rapporti segreti e significativi che si stabiliscono tra tutti gli elementi di una realtà polissemica. L’olismo che permette di comprendere questa armonia d’insieme si chiama cosmo.

			Il principio di tutto è nella relazione, nella coincidenza di cose e persone che fanno della vita quello che è. Essere collegati, essere in relazione, ecco, questa è la poesia diffusa che dà sapore al dato mondano. È proprio questa, quella emozione indefinita entro la quale ciascuno si sente allo stesso livello di ciò che lo circonda. Da qui la necessità di cogliere questi incroci che sono come tanti geroglifici da decifrare. Questa relazione fondamentale, questo desiderio di essere in reciproca fiducia l’uno con l’altro, si ritrova costantemente nel corso della storia umana, in tutte le associazioni che fanno della fratellanza la forza trainante della convivenza.

			«Reliance»! Utilizzando e sviluppando ciascuno a suo modo, questo termine proposto dal sociologo Marcel Bolle de Bal, Edgard Morin ed io abbiamo dimostrato che non si può comprendere la complessità o l’interezza umana se non dalla condivisione degli affetti32. Non è questo l’affectio societatis di antica memoria?

			Dalle eterìe greche alla massoneria contemporanea, passando attraverso le varie gnosi e i culti misterici, la lista è lunga: tutte queste società segrete costituiscono il loro fondamento nel legame esistente tra il visibile e l’invisibile, tra il materiale e l’immateriale; mostrando in tal modo la corrispondenza che c’è tra le altezze del cielo e i lati oscuri della coscienza collettiva. Relazione che permette, attraverso il sentimento di appartenenza, di essere all’altezza del quotidiano.

			È proprio in virtù di questa capacità di cogliere i rapporti segreti di una tale relazione, che la massoneria ha potuto, nel XVIII secolo, essere al passo con lo spirito dei tempi moderni. È questo che le ha permesso in tutto il XIX secolo di avere un’innegabile performatività e di esercitare una reale influenza sulle dinamiche sociali. O più precisamente di saper armonizzare i punti nodali in cui si articolavano gli strati di fondo che animano la società.

			Così con la sensibilità eterodossa, su cui mi soffermerò a lungo, la Massoneria si oppose ai dogmatismi istituzionali, all’oscurantismo e al fanatismo, privilegiando l’educazione per mezzo del razionalismo, in vista di un progressivismo infinito. È là la base di un contratto sociale derivante dalla concezione di una repubblica una e indivisibile. Ma ecco che, nelle metamorfosi proprie dell’Umanità, questi valori sociali hanno fatto il loro tempo. Essi si sono a poco a poco spenti. Per usura, da istituenti sono divenuti istituiti. E di colpo, arrancano e non sono più attrattivi!

			Da qui la necessità di saper musicare l’eterodossia in un altro modo, per poter individuare le forme che assume l’immaginario postmoderno.

			Perché è di questo che si tratta: individuare la vita nascosta e segreta che è il fondamento della società contemporanea. Processo impegnativo. Non potendo più essere un Don Chisciotte che lotta contro i mulini a vento, questo «chevalier à la triste figure» riferendosi alla tradizione, sa leggere, o meglio decifrare e compitare la retorica sociale del momento: così com’è e non come vorremmo che fosse.

			È paradossale? Non necessariamente, perché il tesoro nascosto esiste. E ritornare alle radici, essere quello che Orazio, nell’Arte poetica chiama «laudator temporis acti»33 significa dar prova di radicalità. E con questa certezza, evitare la facile verbosità, le melensaggini obsolete dell’opinione pubblica, o il sentimentalismo edulcorato che sono le caratteristiche essenziali del piattume contemporaneo. Egli non ne è necessariamente cosciente, ma la massoneria tradizionale ha qualche chiave che permette di accedere al tesoro in questione e, in ogni caso, con la sua fedeltà alle radici, può offrire qualche indicazione per intraprendere la ricerca, sempre rinnovata, di quello che si è.

			Io lo chiamo «radicamento dinamico». In questa materia significa non ridurre “l’altro allo stesso”, ma saper valorizzare l’alterità. Vale a dire individuare che un’altra base è già al lavoro nella società ufficiosa. E che quindi è conveniente assecondarla, non fosse altro che per farle esprimere il meglio di se. Tutto questo significa ritornare alle radici, ritrovare il desiderio di iniziazione, dimostrare che si fa questo in funzione dell’emotività, utilizzando una filosofia progressiva. Da quel momento la res publica è diversa. La sua illustrazione completa è il mosaico che fa coesistere le differenze, lasciando che ogni cosa resti quella che è. Questo è il tesoro senza tempo delle società segrete. Ed è così che, restando ancorata alle sue radici, la massoneria sarà in sintonia con lo spirito del tempo e potrà tornare ad essere il centro dell’unione, com’è la sua vocazione essenziale.

			Perché parlare di «tesoro nascosto»? Perché, nel ritmo delle storie umane, al regime diurno dell’immaginario, succede sempre un regime notturne34. «Oh notte quanto è dolce il tuo mistero35. E in questi tempi in cui il postmoderno è un numero entro cui prevale il chiaroscuro dell’esistenza, allora rinasce il gusto per le sensazioni dell’anima. Dunque anche il gusto del mistero. Una frase di Balzac, nel suo romanzo Louis Lambert potrebbe aiutarci a capire: «Abyssus abyssum – Notre esprit est un abîme qui se plaît dans les abîmes» (Abisso degli abissi; il nostro spirito è un abisso che si diletta negli abissi) una frase che non manca di risvegliare il ricordo di questo sconosciuto che dorme in noi.

			L’imperativo dell’Illuminismo, la cui dinamica fu imperiosa, e ai suoi tempi salutare, annega nell’acqua di salsiccia: l’ideologia della trasparenza. Per cui, in compenso e in un modo diffuso, si afferma l’interesse per quello che è nascosto, o per lo meno velato. Non sono forse belli questi fiori ancora in bocciolo, senza dover aspettare che sboccino? E in amore, le rivelazioni più dolci, non si fanno forse in segreto? Le cose nascoste non mancano di attrattiva. «Oh notte quanto è dolce il tuo mistero». E il mistero, lo ripeto ancora, è quello che unisce tra loro gli Iniziati.

			Andiamo più lontano. L’innegabile contributo della psicanalisi di cui S. Freud ha gettato le basi, e quello della psicologia del profondo che dobbiamo a C. G. Joung, poggiano, appunto, sulla necessità di tenere conto, accanto alla pura ragione, di questa irrazionalità, all’opera nella vita individuale e collettiva. La punta che appare dell’iceberg è solo una piccola parte di un insieme più vasto.

			L’istante oscuro, la parte maledetta, il ruolo dell’ombra. Ecco, questo è il tesoro nascosto. È l’arcano, quello che sempre ed ancora cerca la massoneria tradizionale36, ed è l’arcano che è al centro dell’inconscio collettivo contemporaneo. È sorprendente constatare come l’esigenza intellettuale del momento sia del tutto indifferente alle certezze offerte dai grandi sistemi sviluppati nella modernità. Come ha ben ricordato il filosofo Jean-François Lyotard la postmodernità è «la fin des grands récits de référence» (la fine delle grandi narrazioni di riferimento).

			E di colpo, torniamo empiricamente al ruolo che gioca l’iniziazione (l’apprendimento) nella necessaria socializzazione delle energie giovanili. All’importanza dell’emotività, vale a dire della ragione sensibile, nella costruzione personale e collettiva, si affianca magistralmente la filosofia progressiva di cui la massoneria ha conservato il segreto.

			Progressività: la verità non è data una volta per tutte. Essa è relativa; ovvero è un vettore di connessione con gli altri e con il mondo. Come ricorda Martin Heidegger in tutta la sua opera, essa è uno svelamento momentaneo, mai portato a termine e sempre da rifare. Il più vicino possibile alla sua etimologia greca «a-létheia» essa alza il velo, volendo significare che non c’è svelamento senza che ci sia stato l’occultamento di ciò che è nascosto! È così che l’inquietudine contemporanea si unisce alla tradizionale ricerca di ciò che è nascosto. Per dirla con Fernando Pessoa, nella sua inestimabile opera esoterica c’è una «inquietudine che, ancorata al passato, indica le strade del futuro»; e ricordando che la massoneria è un ordine segreto, o più precisamente, un ordine iniziatico, fa notare che «del resto, in questo mondo, tutto quello che si fa di serio e di importante, lo si fa in segreto»37.

			Da qui la necessità di un’analisi seria e rigorosa che ricordi la perduranza del nascosto, da ritrovare nei momenti forti delle culture umane.

			Uno degli esempi emblematici è proprio la cerca del Graal della tradizione cavalleresca. Così, Goethe che di Massoneria ne sapeva qualcosa, ricorda nel Faust la coppa del Re di Tule. E questo è quello che troveremo nella coppa di Félibrige di Frédéric Mistral: «Coupo Santo / E versanto / Vueio à plen bord / Vuejo abord / Lis estrambord / E l’emavans di fort! («Coppa santa e traboccante versa fino all’orlo, versa a fiotti l’entusiasmo e l’energia dei forti!») Questa tazza perduta e da ritrovare è quella che dà l’ebbrezza collettiva. Eterna ricerca dionisiaca della Eteria (ἐταιρεία) greca, questa società del potere occulto. Ricerca orgiastica della passione comune che fu propria dei massoni operativi del Medioevo e che rinasce nella Locanda del Grillo e dell’oca delle logge londinesi del XVIII secolo.

			È anche quella delle efflorescenze giovanili postmoderne che nei loro eccessi ripetono il desiderio di un ideale comune. Ed ecco che il tesoro nascosto di un umanesimo integrale, d’antica memoria, ritrova, ai nostri giorni, forza e vigore.

			Teniamo presente che lo spirito di questa coppa del Graal o dei «forti» è anche quello del confronto. Dopo questa «coppa d’oro», che gli inglesi attribuivano al vincitore delle corse ippiche di Ascot nel XIX secolo, le coppe sportive, che ricompensano il coraggio e l’energia, si sono moltiplicate: coppa del mondo, coppa Davis ... Tutto questo è quanto, allusivamente, possiamo mettere in parallelo con la «coppa dell’amarezza» o anche con il bere la «coppa fino alla feccia». Tutte espressioni che indicano l’aspetto collettivo delle prove. Affrontare il destino non è mai un fatto individuale, ma riguarda la comunità.

			Ed io sostengo, senza alcun paradosso, che nella ricerca dei Cavalieri della Tavola rotonda e in quella degli Iniziati contemporanei, passando attraverso gli Illuminati di Baviera, troviamo i medesimi combattimenti dell’anima. Combattimenti di cui si ritrova l’eco nei social network, su internet, dove si esprime, con intensità ed efficacia, l’identica preoccupazione di solidarietà e generosità.

			Quando cerchiamo di far emergere le strutture atemporali all’opera nelle nostre società, è necessario distinguere l’essenziale dal provvisorio.

			Al riguardo, occorre riconoscere che, a differenza di un presunto individualismo, vediamo (ri)nascere un ordine simbolico in cui predominano i morsi dell’amore. Ordo Amoris in cui la prevalenza dell’Io lascia il posto a quella del Noi. Tutto questo implica che si sappia vedere che, come in un sistema di dipendenza misteriosa, siamo uniti l’un l’altro da oscuri legami.

			Legami che uniscono insieme la massoneria tradizionale e le pratiche, le più quotidiane, della attuale vita postmoderna. È là che si propongono le pietre sulle quali sarà possibile appoggiare la costruzione della società in corso. A questo proposito si può parlare dell’attitudine profetica della Massoneria? Certamente sì, se si riflette sull’etimologia del termine, ricordando che «pro pheni» significa «dire davanti» non «dire prima». Oppure, nel medesimo ordine delle idee, che sappiamo iniziare una ricerca apocalittica, vale a dire, che consenta la rivelazione di quello che è là e non sappiamo vedere, forse semplicemente perché «acceca gli occhi»!

			Ma per fare questo è necessario saper mettere in campo un’attitudine, allo stesso tempo, disinvolta e seria, in grado di cogliere quello che si muove in profondità e di saper mettere fine agli incantesimi un poco ripetitivi del progressismo, al fine di trarre tutte le conseguenze della filosofia progressista. Forse è qui che risiede il cuore pulsante della ricerca del tesoro nascosto: vale a dire il rifiuto di tutte le frasi fatte che, indossando le logore pantofole del progressismo ottocentesco, non fanno altro che riflettere la mediocrità dell’opinione convenzionale.

			Ben inteso, all’opposto delle forme imbastardite o sostitutive, come quelle legaliste, affariste o semplicemente clubiste; qui si parla di una Massoneria ideale che, spesso, è più rilevante degli stessi massoni! Si tratta di un tipo ideale, che Hegel (di cui dirò la vicinanza con questa società di pensiero) chiama degli «individui storici»: «Essi vogliono e realizzano non una cosa immaginaria e presunta, ma una cosa giusta e necessaria che hanno compreso, perché hanno ricevuto interiormente la rivelazione di ciò che appartiene realmente alla possibilità del tempo»38.

			Questo è un altro modo di dire Zeitgeist, questo spirito del tempo che fa di noi quello che siamo. Ecco perché la massoneria tradizionale non adulterata, non alterata, non incattivita, può essere considerata come una lente di ingrandimento, grazie alla quale la postmodernità è realizzabile, attualizzando o, per così dire rendendo presenti tutte le possibilità che possiede.

			Ma per cogliere le linee di forza dello spirito del tempo non si può seguire con arroganza la via sicura della dimostrazione deduttiva. Molto semplicemente perché il vero significato non ha senso o meglio non può essere ridotto ad un significato finalizzato. All’improvviso non riusciamo ad arrivare direttamente al punto. Il pensiero procede per tappe, avanza e mostra in modo induttivo: come l’uccello che, piegandosi alle correnti in cui si immerge durante il volo, volteggia nell’aria e, in tal modo, non manca né di bellezza, né di equilibrio. O per dirla in modo più diretto, come questo proverbio del misticismo e della saggezza popolari: «Dio scrive diritto con le linee curve»39.

			È questo che mi ha condotto, da una parte, a disegnare alcune caratteristiche del metodo – intendo dire del «modo di procedere» – e del sogno senza tempo della sensibilità massonica: che cosa lo anima, qual è il tipo, l’archetipo del suo ideale? E, dall’altra parte, di vedere come un tale archetipo si riattualizza in queste forme postmoderne che non mancano di stupirci, anzi di scandalizzarci, anche se non possiamo negare l’importanza che esse stanno assumendo nella vita di tutti i giorni.

			Certo, il rilancio del cammino iniziatico, dell’ideale comunitario, dei patti emotivi, di una ragione sensibile, del sentimento di appartenenza, tutto questo è quello che infastidisce l’opinione consolidata nelle sue certezze individualiste e razionaliste. È altrettanto vero che il progressismo e il repubblicanesimo, che servono da modello alla società ufficiale, stanno tutto un tratto invecchiando. E questo induce a pensare bene.

			Ma la filosofia progressiva, che è, per essenza, a-dogmatica, non cerca di piacere. La sua ambizione è stata sempre quella di suscitare pensieri, o più precisamente di mostrare come ciò che è in difficoltà possa giungere alla pienezza del suo essere, come l’anomico diventi gradualmente canonico. In un momento in cui è frequente essere militanti, ovvero in cui la convinzione tiene luogo all’analisi, è necessario ricordare che questo a-dogmatismo non è estraneo alla «neutralità assiologica» del lavoro del pensatore, di cui Max Weber ha dimostrato la pertinenza e l’aspetto prospettico.

			Più precisamente in quanto questa sensibilità teorica è un buon eccitatore della intelligenza. Si tratta di capire, stricto sensu, che questa è la capacità di riunire ciò che è sparso. Ma questa sensibilità a-dogmatica che corrisponde bene al cammino iniziatico e alla sensibilità relativista, in quanto mette in relazione i diversi elementi di un dato plurale, è rivolta al lettore immaginativo slegato dalla certezze a buon mercato del conformismo ufficiale.

			Se questo è il tuo caso, mio benevolo lettore, allora prosegui pure la lettura.
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			Capitolo primo Un pensiero libero

			Il pensiero precede l’azione come il lampo il tuono

			Heinrich Heine 

			Ricordiamo che per Hegel la fine è tale solo perché è allo stesso tempo anche l’inizio! Eterna palingenesi delle storie umane, a partire da solide basi: il radicamento dinamico. Un altro modo per definire l’efficacia della tradizione: quella della concatenazione alle epoche successive. È questo quello che ci permette di capire come un elemento, così essenziale della natura umana, possa riprendere forza e vigore anche quando è divenuto desueto.

			Hegel, Fichte, Descartes, spiriti liberi e tolleranti

			È questo, per usare un’espressione preferita dal filosofo, che permette di «fare epoca». Questo, però, necessita che si sappia vivere e pensare sempre al di fuori degli schemi intellettuali, e ugualmente, incita a non marciare nei ranghi, a passi cadenzati, secondo i dettami imposti dalla corrente ben pensante del momento. È così che ci si può accordare a quello che muove, in profondo, l’inconscio collettivo. Gli storici della filosofia sottolineano, giustamente, che la fine-inizio di Hegel, il suo funerale, presenta aspetti enigmatici. Sull’argomento si cita il discorso tenuto dal suo amico Friedrich Föster. Egli lo paragona a un «cedro del Libano», parla di corone di alloro e anche di «stella del sistema solare dello spirito mondiale». Tutte allusioni a precisi gradi del Rito Massonico Antico al quale era affiliata la Gran Loggia di Berlino, a cui apparteneva anche Ficthe! Hegel «massone svelato»40, cosa che potrebbe essere solo aneddotica, se non fosse che per lui «fare epoca» consisteva nel richiamare questi elementi cardinali di ogni processo iniziatico. Da una parte l’inconfutabile libertà di pensare in costante lotta con tutti i dogmatismi, cosa che è il respiro vivo della tolleranza, dall’altra parte, questo modo surrettizio, che gli è stato giustamente rimproverato, di identificare l’uomo con Dio, fondamento di ogni umanesimo degno di questo nome. 

			Ecco un audace pensiero che, benché i protagonisti non ne siano sempre pienamente consapevoli, costituisce quello che qualificherò come il «tesoro massonico». Tesoro segreto in cui si cristallizza un sapere immemorabile. Quello della unicità di tutte le cose. Quello che Goethe ha riassunto magnificamente: «non rovinare niente, non distruggere niente». Audacia che abbiamo già trovato in quel precursore che è Cartesio. Poco importa se sia stato o meno Rosacroce. Egli ha ammesso di averli cercati e il suo nomadismo – valle di Rhin, Ulm, Paesi Bassi, Italia – ha fatto sospettare che abbia fatto parte di questi «invisibili» che si crede posseggano un misterioso sapere in grado di unire meditazione ed azione per rendere l’umanità migliore. Il suo interesse riposava su quello che era la sua esigenza essenziale: essere sempre alla ricerca di quello che vale «la pena di sapere»; un metodo che permette la riforma universale del mondo intero, attraverso lo Spirito di Verità41. 

			Se si fa riferimento a Hegel, Cartesio o a Goethe, non è per una semplice captatio benevolentiae, ma per ricordare ai massoni, e anche ai loro detrattori, che quello che opera nel processo iniziatico è la vigilanza costante contro le abitudini intellettuali. Il che si traduce in un pensiero sempre sveglio, sempre vigile, che si pone sempre delle domande. Le menti acute non si sbagliano mai! Sapersi porre degli interrogativi, inizio di un percorso di pensiero che si allontana dalle facili strade dell’opinione comune, necessita di discernimento. Questa è l’antica saggezza che costituisce il fondamento di quel miscuglio tipicamente umano fatto di buon senso, unito alla giusta ragione. Il discernimento traduce una nozione essenziale della filosofia medievale: «discretio».Il discernimento (pensare con giustezza le cose), sa essere, deve essere discreto! Il rapporto tra discernimento e segreto è perciò evidente! È dando a questo termine il suo più preciso significato, vale a dire liberandolo da tutte le elucubrazioni subalterne, è l’esoterico che mostra anche quello che c’è di essoterico. Interazione di sostanza e di forma, di invisibile e visibile, in una parola di germinazione e fioritura. Ecco questo è il cuore pulsante dell’ordine delle cose42.

			Discernimento, discrezione. Questa è la radice di tutto

			l’umanesimo

			In un tempo in cui l’imbecillità che ci circonda, voglio dire quella che saltella senza l’aiuto del bastone (baculus) della ragione sensibile, a questa imbecillità che, procedendo senza la prudenza del discernimento, blatera sulla necessità di trasparenza, la tradizione massonica ricorda, giustamente, quello che c’è di chiaro-scuro nell’esistenza. E per di più giustifica il rapporto semantico che corre tra le parole «humus» e «umano» a cui aggiunge, per corollario umiltà e umorismo. Saggezza ecosofica che riconosce la necessità della semina prima della fioritura. Saggezza tradizionale che postula l’importanza delle radici per lo sviluppo della vita. Il buon senso ricorda che la profondità delle fondamenta garantisce la solidità degli edifici. E non è paradossale vedere la dialettica all’opera tra l’umanesimo e le società segrete che ne sono i vettori essenziali. Rapporto fecondo che può essere riassunto con un ossimoro tra i più pertinenti: «radicamento dinamico». La forza (dynamis) è interna alla natura umana. Al di là del razionalismo, allo stesso tempo arrogante e paranoico, di cui non si finisce mai di valutare le conseguenze nella devastazione del mondo contemporaneo, ecco quello che può essere la fecondità di una ragione sensibile. Ragione vitale che sa, per conoscenza incorporata, che la verità, così come è uno svelamento sempre e continuamente rinnovato43.

			L’archetipo è il primo, è il fondamento

			Ma è perché c’è il velamento che c’è la rivelazione. Sarà necessario tornare su questo punto, ma il segreto massonico, altro modo (aletheia)di indicare il suo tesoro, può essere considerato come una «una riserva dell’esistenza» che è necessario scoprire con pazienza e discrezione. Tale è il punto nodale della filosofia progressiva: l’uomo eterno apprendista. Tutto questo può assumere nomi diversi, ma la ricerca del Graal può essere considerata una struttura antropologica che, come un palinsesto, ripete, in strati sovrapposti che si completano l’un l’altro, che l’Archetipo è il primo, è il fondamento che dà le basi intangibili a tutto lo sviluppo futuro. 

			Questo è il principio massonico essenziale che gli stessi massoni, confondendo progressismo con progressività, tendono a dimenticare e, persino a negare. Eppure questo è quello che dicono le loro leggende e i loro rituali, sotto forma di immagini, a volte un poco puerili; è il segreto condiviso che assicura la durata della collettività. Questo è quello che rende visibile una forza invisibile. Hegel e Cartesio, ciascuno a modo suo, come ho già detto, insistono sul lento e laborioso cammino di tutta l’esistenza umana e della scienza dell’uomo che lo permette e lo giustifica. Il lavoro del primo è in parte esoterico. Il secondo consigliava di «avanzare mascherati». Questo non influisce in alcun modo sui loro successivi ragionamenti. Anzi al contrario. Quindi possiamo mettere sotto la loro egida il percorso massonico: arcaico e pertanto attuale, segreto e allo stesso tempo evidente, tradizionale e, proprio per questo, contemporaneo. Società segreta perché discreta, ovvero capace di discernimento. In questa materia, quello che è essenziale è la capacità di discriminare: il pensiero incarnato, la filosofia progressiva, da quello che è avventizio; la doxa tutta piena di pregiudizi. L’ingiunzione di «deporre i metalli» prima di entrare nel tempio è la bella metafora di una tale libertà di spirito. 

			La forza del silenzio, e il silenzio imposto all’apprendista lo testimonia, quello che è segreto e discreto, è un buon antidoto contro l’assordante clamore mediatico dei batteristi del palco. Il tema della circolazione delle élites, in quel buon esperto della massoneria che è stato Vilfredo Pareto, poggia sulla differenza che egli stabilisce tra quello che è essenziale: i «residui», e quello che varia i «derivati». La pietra di paragone della questione che ci interessa è restare attaccati all’invariante. O meglio, misurare il transeunte con un metro che non è soggetto al tempo. Ad esempio il progressismo, causa ed effetto di una data epoca, è tributario della progressività che è il cuore stesso della evoluzione della specie umana.

			Il mistero unisce gli iniziati. Il loro tesoro è la ricerca

			immemorabile dei collegi invisibili

			Insomma non c’è vita se non per e grazie al mistero. Il mistero, teniamolo bene a mente, è ciò che unisce gli iniziati tra loro. Ovvero quelli che condividono i miti e che quindi sono diversi da quelli che sono incapaci di comprendere i misteri propri del labirinto della vita. Il ripiegamento è necessario per potersi distribuire. È così che possiamo comprendere il mito di Teseo. Immagine che secondo Virgilio sarebbe stata scolpita sulla porta dell’antro della Sibilla. Lo si ritrova nella «caverna» platonica e nei mandala. La tradizione ebraica della kabbalah, infatti, ne fa un attributo della saggezza di Salomone e del suo tempio. I costruttori delle cattedrali, infine, lo utilizzarono a piacere e ne fecero il sigillo delle confraternite iniziatiche. Il grande labirinto della cattedrale di Amiens, con la sua alternanza di pietre bianche e nere è un buon esempio dello stretto rapporto esistente tra l’essoterico e l’esoterico. Ecco l’importanza del segreto, della discretio, di fronte all’ideologia della trasparenza. È al cuore stesso del nostro «essere umani» che, per riprendere una bella espressione di Chateaubriand, occorre rubare alla vista «alcuni aspetti deboli dell’anima; anche l’anima, come il corpo, ha i suoi bisogni vergognosi e le sue bassezze. Il bello, l’ideale umano è l’arte di scegliere e di nascondere»44. 

			È ricordando questo che andremo oltre il lancinante ritornello della trasparenza che gorgheggia in tutte le epoche, oltre gli inquisitori che lottano contro la corruzione, in nome di una purezza (o purificazione?) dalle conseguenze inquietanti. Il discernimento-segreto, da parte sua, è il risultato di questi collegi invisibili che si trasmettono una conoscenza radicata e dunque tollerante. Heidegger ha visto in quello che lui chiamava «il cerchio dei lanthanontes» il cerchio degli inapparenti, cerchio invisibile, luogo della resistenza del pensiero. Il luogo di quelli che hanno lavorato «a lunghissimo termine»45. L’immagine è bella, in quanto riporta l’attenzione sulla necessità di seminare in vista di un raccolto futuro. Questo è l’elemento fondamentale della crescita umana che rispetta, nello stesso tempo, la convivenza e l’ambiente naturale. Vale la pena lamentarsi? Dobbiamo veramente sempre vituperare, denunciare amaramente il mondo così com’è? Non è detto. Ho già sottolineato quanto siano noiose e del tutto inutili le lamentele, un poco moralizzatrici che ci ammanniscono i discorsi della società ufficiale. In breve, bisogna sempre dire di no alla vita? La società non ufficiale, quando non devia in un «percorso sostitutivo»46, un percorso rotatorio che termina con un discorso imbastardito e diluito, ma al contrario quando resta nella discrezione e nel segreto di buona qualità, è custode di una saggezza immemorabile che sa bene quando conviene dire sì alle cose così come sono. Sì proprio al mondo e a questo mondo. In tal modo, continuando un percorso pitagorico, essa sa riconoscere che tutto è, in senso stretto, ammirabile. E che uno dei modi per partecipare a questa saggezza è vedere, come ripetono i rituali massonici, che tutto quello che è in gestazione, è sempre in divenire e che dunque la nostra umana natura è frutto di una fruttuosa dinamica che unisce saggezza, forza e bellezza.

			Il segreto massonico, denunciato dai totalitarismi è un modo per combattere l’ipocrisia

			Abbiamo parlato molto del segreto massonico. È questo che ha permesso prima a diversi dogmatismi ecclesiastici, poi ai regimi autoritari – come il comunismo sovietico, il nazional-socialismo tedesco, il fascismo spagnolo o portoghese – di condannarlo, perseguitarlo o tentare di eliminarlo. Infatti questo segreto consiste essenzialmente nel restare estranei alle futili controversie che appassionano l’opinione pubblica. Resistere al divertimento. La «legge del silenzio» consiste nel tacere su quello in cui non c’è niente da dire. Saggezza stoica, profondamente radicata: quello su cui non è possibile intervenire, diviene indifferente. Messo in prospettiva, presa la distanza e ricollocato il subalterno al suo giusto posto, c’è la derisione. Silenzio che permette di non essere assordati da «le clapotis des causes secondes» (sciabordio delle cause secondarie) (Paul Clodel) per ascoltare, nel suo slancio creativo, il mormorio di fondo del mondo intero. Focalizzandosi sull’essenziale, il percorso massonico autentico (quello che utilizza la «via sostitutiva») è in grado, ugualmente di comprendere e di accompagnare quello che ho chiamato in diversi libri «la centralità sotterranea» della vita individuale e collettiva. Il segreto e la legge del silenzio sottolineano che si vive in un mondo misterioso, come si è già detto, e che conviene accettarlo in quanto tale.

			Le prove iniziatiche: un’espressione dialogica tra morte e rinascita

			Tra questi misteri fondatori di tutta la vita comune, c’è questo andirivieni strutturale tra la genesi e il declino. Generazione reciproca in tutte le cose: natura, civiltà, politica, affetti individuali e comunitari della nascita e della morte. Allo stesso modo è frequente in massoneria il ricorso alla formula alchemica «ordo ab chao». Questo deriva dalla mistica ebraica che, come è noto, ha influenzato, il processo iniziatico e che interpreta profondamente le parole bibliche «tohû vabohû». Nel secondo versetto della Genesi (1, 2) si dice che «la terra era vuota e ondivaga» oppure deserta e vuota «tohû bohû». Il Chaos che precede la creazione. Ed è da lì che la parola divina mette ordine (e pone il mondo) sotto la volta stellata. Troviamo questa espressione in diverse occasioni. Ce n’è una istruttiva, quella riportata dal profeta Isaia, a proposito del «giudizio dell’Eden». È il giorno della vendetta (chi comprende apprezzerà!), quando Yahvé «tenderà la corda del Chaos e il livello del vuoto» (Is. 34,11). Là c’è ancora «tohû bohû» che precede un ordine rigenerato. Questo è ciò che il segreto massonico tende a far emergere: la fondamentale dialettica esistente tra la morte e la rinascita. Cristallizzazione, se c’è, del sentimento diffuso della saggezza popolare sulle leggi ineluttabili della trasformazione, sul movimento costante delle metamorfosi. In tutte le tradizioni le prove iniziatiche rinnovano questo processo. La morte simbolica dei viaggi che si ritrova in tutti i rituali esprime a piacere il mistero della anàstasis, la resurrezione, il recupero successivo alla fine di un modo di essere e di pensare.

			Richiamarsi allo spirito: un’uscita da questa crisi che è morte e rinascita 

			Nel tacere sull’avventizio, come è proprio dell’umana deperibilità, il segreto mette l’accento sull’essenza delle cose: la fine di un’età annuncia la nascita di un’altra. Il disaccordo tra le vecchie abitudini e le nuove è il segno di un’epoca che finisce: una parentesi si chiude e un’altra si apre. È in questo senso che, nella successione delle crisi di civiltà, si iscrivono nella lunga catena della conoscenza tradizionale. L’«ordo ab chao» massonico ricorda che non si può ridurre ad una causa materiale il fallimento di una data organizzazione sociale. Ma tutto questo porta, molto semplicemente, ad un’altra rivoluzione spirituale, come è appannaggio ed onore della nostra specie animale. Il panico può regnare in Borsa, le élites possono essere totalmente screditate, l’economia crollare, l’importante è poter parlare dello spirito per trovare una praticabile via di uscita alla decrepitezza di una società. Di frequente si ricorda che, etimologicamente, la parola crisi, in greco significa giudizio. Aggiungiamo, e questo non è meno importante, che esso designa anche il setaccio, uno strumento che permette di separare. Bella metafora popolare che significa che bisogna saper gettare quello che deve essere rifiutato e, nello stesso tempo, conservare quello che merita di essere conservato. A questo proposito posso raccontarvi una piccola storia che narra come ebbe inizio la vita monastica di San Benedetto? È quella che comunemente viene detta del «miracolo del setaccio», setaccio che era stato prestato alla sua nutrice, la quale, per disavventura, lo rompe in due parti. Benedetto riunisce i due pezzi, ma per sottrarsi all’entusiasmo dei suoi ammiratori si ritira in un luogo deserto chiamato Subiaco, dove conduce vita eremitica in una grotta che poi prenderà il nome di Sacro Speco47.

			Il riferimento ad un oggetto della vita quotidiana del mondo contadino è un interessante simbolo dell’atmosfera di fine secolo che ha caratterizzato la nascita della Riforma benedettina. Questo riferimento alla separazione messa in atto da quello che viene definito «il patriarca del monachesimo occidentale», il fatto che Egli stesso si ritiri nel segreto del deserto, tutto questo è all’origine della straordinaria opera civilizzatrice del movimento benedettino, di cui tutti gli storici hanno dimostrato l’importanza nella elaborazione della civiltà europea. Alla fine di questo terribile V secolo, i barbari sono alle porte, la fine di un mondo è sentita e vissuta come tale, ed è ritirandosi dall’azione immediata, è per l’azione dello spirito, che un altro mondo emerge. Tutto questo merita di essere sottolineato, poiché è noto il ruolo giocato dagli ecclesiastici, quando la Massoneria, nel XVIII secolo, intende partecipare alla elaborazione di una nuova civiltà48. Ed è riprendendo l’intuizione primordiale di tutti quelli che Chateaubriand chiama i «geni madre», che questa potenza dello spirito diviene matrice. Il resto: politica, economia, socialità, viene dopo.

			La prudenza, una virtù massonica che privilegia la visione relativista del mondo

			La saggezza del setaccio è innegabile, in quanto non procede a partire da una «tabula rasa», ma è fatta di prudenza, di discernimento, di «discrezione-segreta» che sa, di sapere incorporato: quella della tradizione iniziatica, perché l’ordine delle cose è una perpetua metamorfosi che annuncia sempre una nuova rinascita. Da questo punto di vista, cosa di cui i massoni sono consapevoli, è saper mettere all’opera una medicina in attesa, come dire prudente, che sa attendere e utilizzare rimedi di lunga durata, che hanno dato prova di sé nel corso del tempo. Si è spesso rimproverato alla prudenza massonica questa sua attitudine al “giusto mezzo”, assai lontana sia dal rivoluzionarismo, sia dal conservatorismo. Attitudine che lascia spazio a tutte le sensibilità. Ma questo non fa che tradurre la preoccupazione per l’armonia, fosse anche conflittuale, che ripete, in una forma sofisticata, quello che la saggezza umana sa per antica memoria: ci vuole tutto per creare un mondo. E queste varie sensibilità, prima di essere proclamate e praticate in pieno giorno, devono essere sperimentate nel segreto di ciò che, inconsciamente, attende la manifestazione cosciente. Forse è così che dobbiamo intendere questa lucida osservazione di Bossuet sulla Storia universale, allorquando ricorda che «la vraie science de l’histoire est de remarquer dans chaque temps les dispositions secrètes qui ont préparé les grands changements et les conjonctures importantes qui les ont fait arriver» (la vera scienza della storia è di sottolineare, di volta in volta, le disposizioni segrete che hanno preparato i grandi cambiamenti e le congiunture importanti che li hanno fatti accadere)49. Fra molte altre, questa affermazione sottolinea che è sempre in sordina che accadono i grandi cambiamenti sociali. Quando Karl Marx utilizza l’immagine della «vecchia talpa» è nella medesima sensibilità teorica. È in questo senso che «il segreto e la legge del silenzio» massonici ripetono una struttura antropologica di cui non si può fare a meno. Così dice la vita. Perché è di questo che si tratta. La medicina in attesa della sensibilità massonica è una saggezza umanistica che si accorda e accompagna il tempo specifico della natura umana. E questo per farle dare il meglio di sé, senza sforzarla, in modo paranoico, ad andare verso un futuro migliore, ma per farla vivere, qui ed ora, al meglio delle sue potenzialità. Di tutte le sue potenzialità: senso e ragione si fecondano l’un l’altra. Come indica Spinosa: «Homo liber de nulla re minus quam de morte cogitat et ejus sapientia non mortis sed vitae meditatio est»50.

			Crescita, declino, l’eterna metamorfosi: uno sprone per l’intelligenza

			Il sostegno massonico offre una saggezza quotidiana che scandisce l’anno civile con un computo liturgico che si ritrova in tutte le religioni. I solstizi d’inverno e d’estate fanno riflettere sul sole che decresce, morte simbolica che prepara alla morte reale, e sul sole che riparte, allegoria della resurrezione e della luce della conoscenza. Nella liturgia cristiana: San Giovanni Battista è la voce che annuncia Colui che deve venire, e San Giovanni Evangelista proclama la parola, il Verbo che si fa luce. Solstizio: «sol stare», il sole si ferma, ma in questo modo un ciclo nuovo ricomincia; è la vita nel suo sviluppo perpetuo! L’eterna metamorfosi delle cose e della vita, ecco certamente è questo il cuore pulsante dell’esoterismo massonico51. Per questo è, nella lunga durata e sotto forme differenti, un eccitatore dell’anima che continua ad attirare numerose intelligenze acute e a spingerle verso un surplus esistenziale. E questo mostra, con molta precisione come lo spirito senza vincoli e devastazioni, consente alla natura e alla vita sociale di dare il meglio di sé. L’idea stessa di metamorfosi è quella di una creazione rinnovata che fa affidamento sull’efficacia interna delle situazioni e riconosce che quando una forma sociale specifica è esaurita, ce n’è un’altra chiamata a prenderne il posto. A questo proposito, e dovremo tornaci su ancora, si vede come la Massoneria, protagonista essenziale della modernità, è in fase segreta con la post-modernità nascente. E questo, anche se numerosi membri di varie obbedienze non sono d’accordo e anzi si oppongono a un tale stato dei fatti.

			Contrariamente a quanto si crede, i Massoni sono in sintonia con i tempi, ovvero con la postmodernità nascente

			In effetti alcuni si rifiutano di vedere questo passaggio epocale, perché l’imbastardimento del pensiero, vale a dire, la perdita delle sue qualità originali, del suo vigore specifico, frena la capacità di riconoscere quello che è. L’abitudine filosofica e le strutture dell’opinione comune, cosa che accade di frequente nello svolgersi delle storie umane, impediscono di vedere come e perché certi sistemi antropologici, archetipali, riprendano forza e vigore, proprio quando sembrava che si fossero esauriti. È il caso, allora, di ricordare che la stessa espressione «riprendere forza e vigore», che si trova spesso nei testi e rituali massonici, traduce l’ineluttabile ricorrenza dei fenomeni umani? Ricorrere non significa forse «correre all’indietro»? Come dire ritornare alla fonte, ritrovare quello che è fondamentale. Lo «Schritt zurück», questo passo indietro verso l’esperienza ancestrale, quella della tradizione, è dove il pensiero germanico, ed in particolare quello di Martin Heidegger, ha mostrato la pertinenza e l’attualità. 

			Il blocco che dobbiamo alle élites non è più in linea con la vita sociale reale. E tra esse ci sono molti di quelli che si dichiarano massoni senza comprenderne l’intima e profonda ispirazione. Qualcuno che ha potere istituzionale, quello dell’opinione pubblicata, ma che resta sempre una semplice opinione, dimentica che il pensiero non è mai e in nessun modo riducibile alla facilità esoterica. Una tale situazione può essere chiarita da questa osservazione sulla Rivoluzione francese, rilasciata, nel suo campo specifico, da Joseph de Maistre «Il sarait à désirer que cette nation impétueuse, qui ne sait revenire à la vérité qu’après avoir épuisé l’erreur, voulût enfin apercevoir une vérité bien palpable: c’est qu’elle est dupe et victime d’un petit nombre d’hommes qui se placent entre elle et son légitime bien»52. Il «legittimo bene» è per lui il sovrano. Ma non è questo il punto. L’importante è l’acutezza del suo sguardo che fu, oltretutto notata da autori assai diversi come Philippe Sollers o Cioran. Visione profonda degli avvenimenti e degli uomini che gli permettono di notare come una minoranza attiva, ossessionata dal potere, non è più in grado di cogliere quale sia la vera autorità all’opera in una data epoca. Mistico qual era, Joseph de Maistre, fortemente segnato, nella sua giovinezza, dal pensiero massonico53, ha sempre saputo vedere, al di là delle agitazioni di superficie, quelle che erano le correnti profonde che agivano entro le storie umane.

			L’obiettivo della massoneria non è l’affarismo, la politica o le reti mafiose, ma la ricerca di un pensiero pertinente al tempo attuale

			Posso, estrapolando il suo pensiero, ricordare che, al di là del momento storico che ha suscitato queste considerazioni, è frequente che un limitato numero di uomini, giocando sulle utilità e sulle prevenzioni, impedisca di fatto la vera comprensione di una data società? E restando nel tema, al di là degli aspetti affaristici, politici o anche mafiosi, come si sospetta, qual è il vero senso della massoneria? Forse, di interpretare il ruolo che G. Simmel, che sull’argomento sapeva qualcosa54, chiamava il «le roi clandestin» (il re clandestino) del tempo. Vale a dire chi governa veramente il modo di essere e di pensare. Quello che si dà da fare sottoterra, ma non per questo meno efficacemente. E questo perché quelli che lo sostengono sono in armonia con lo Zeigeist. Dunque un’aristocrazia dello spirito, un poco libertaria e meno preoccupata del potere istituito che imbarazza la potenza istituenda. È questa una visione dello spirito un po’ utopica? Non necessariamente. Certo, ci sono vincoli sociologici che portano al conformismo logico. Una endogamia che favorisce l’ipocrisia che ripete all’infinito frasi fatte e moltiplica i luoghi comuni. Anche un tale “entre-soi” (inter nos) può condurre a pratiche perverse, in cui la legittima solidarietà si muta in diritto generalizzato in cui il favore rimpiazza il merito. Questo è quello che nell’antica memoria si chiama «pactum sceleris». si tratta di un fenomeno ricorrente in tutte le società illanguidite. La mediocrità, trovando un aiuto di scelta nella mediocrazia, tende a favorire la pigrizia. Non è questo che ci ricorda la tonificante lucidità di un Chateaubriand? «L’incapacité est une franc-maçonnerie dont les loges sont en touts pays»55. 

			Tutto questo è molto reale e costituisce un’evidenza che sarebbe inutile negare. Come diceva Montaigne, la nostra povera umanità è quella che è e noi dobbiamo accettarne i limiti. Ma al di là e al di sotto di un tale imbastardimento, resiste un certo gusto per il pensiero esigente, lucido e radicato entro la tradizione. Questo è particolarmente evidente nelle giovani generazioni: non aver conosciuto le ubriacature ideologiche ereditate dal XIX secolo e quindi i postumi di una sbornia che seguirono il brutale risveglio che provocarono i totalitarismi, in particolare marxisti, a partire da certe costruzioni un poco paranoiche. La paranoia, ovviamente, nel suo senso più semplice, è la malattia psichiatrica che, come è noto, contribuisce ad una personalità in cui dominano la rigidità, l’orgoglio, la sopravvalutazione di sé, e soprattutto i ragionamenti costruiti a partire da un dubbioso a priori. Ma non dimentichiamo che, etimologicamente, riguarda un pensiero che vuole essere autoritario (para noia in greco), un pensiero che agisce e che si impone.

			Un pensiero per il nostro tempo. Ecco quello che attrae le nuove generazioni

			Molto diverso è il processo della Massoneria ideale, il cui carattere essenziale, per riprendere un’espressione di Auguste Viatte, è l’eterodossia56. Ed è allontanandosi da ogni dogmatismo e relativizzando la Scolastica che essa, per tutto il XVIII secolo, fu al passo con il suo tempo. Da qui derivano la tolleranza e l’apertura all’alterità. Questo è il suo principio generatore o, come si direbbe oggi, il suo codice genetico. Questo è quello che rende pensatori liberi; da non confondere con i «liberi pensatori» che Nietzsche considerava né liberi, né pensatori! È questa alternativa al fanatismo che attira sempre più le intelligenze avide di esigenze spirituali. Perché, al di là degli Scolastici del momento e della morale perbenista, è questa la sfida che la postmodernità ci lancia: trovare espressioni il meno possibile false. Espressioni che possono diventare parole fondatrici, Non è forse questa la perenne ricerca di quella che chiamiamo «la parola perduta»? Essere al passo con lo spirito del tempo postmoderno e trovare le parole per dirlo. Ci vuole un po’ di coraggio, ma lo spirito che s’interroga è sempre avventuroso. Tale era ai sui tempi il coraggio del già citato filosofo Hegel: «la paura di sbagliare è molto spesso la paura della verità». È necessario infatti fare a meno della viltà, che è propria degli spiriti limitati, e non aver paura delle responsabilità intellettuali. Vale a dire saper rispondere alla sfida di cui si è detto.

			In breve, vedere perché i grandi miti fondatori della Massoneria sono sempre nuovi e ancora attuali. Tutto ciò non manca di ferire e di irritare, ma come ricorda Virgilio, non è forse questo il segno del pensiero autentico? «Jubes renovare dolorem». «Voi mi ordinate di riaprire crudeli ferite». In effetti questo deve essere fatto.
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			Capitolo secondo La parola perduta

			O uomo, guardati dentro; 

			tu hai dentro di te il cielo e la terra

			Hildegarde de Bingen

			Un approccio velato

			Se, sulla lunga durata, l’approccio massonico è stato sospettato, temuto e persino braccato, è perché la sua eterodossia è un poco insolente verso le idee convenzionali. Ed è così che da un lato risponde alla tradizione immemorabile, e dall’altro è al passo con l’anticonformismo proprio dei valori postmoderni. Ma per capirlo, è necessario esercitare un pensiero esigente. Come rimarcavano gli Antichi questo non è un «lectulus florulus». un «piccolo letto fiorito» in cui si crogiolano e concionano ad alta voce quelli che non hanno niente da dire. Se si riprende la metafora della Cerca del Graal, o della ricerca poetica di un tesoro nascosto, quella della parola perduta ha la medesima ambizione: inventare la vita.

			Il mito della parola perduta: un pensiero interrogante che fonda la vita in comune

			Vale a dire, far emergere quello che c’è, scoprire quello che si ha paura di vedere. Questo è il sentiero pericoloso della verità, «a-letheia» come svelamento. E non è un fatto di tutto riposo. Perché al di là e al di sotto delle certezze rassicuranti della doxa, ci costringere a prendere atto, senza troppo timore, delle carenze della vita che abbiamo accettato. Questa amara saggezza, che evita la trappola della rivolta, come quella dell’assopimento, è il cuore dell’umanesimo massonico. Ma non c’è mai una risposta. C’è sempre una domanda. La domanda, che per Heidegger è «la promessa del pensiero», consiste nello scavare in profondità in questo humus peculiare della nostra umanità, per ritrovarne i tesori nascosti. Il mito della parola perduta trova la sua più semplice giustificazione: una ricerca continua dentro il linguaggio. E così tentare di ritrovare dietro la lingua parlata, la lingua parlante. Ritrovare sotto le parole (usate, vuote, insignificanti, sclerotiche etc.) la parola fondatrice. Il sottosuolo di tutto il vivere insieme. 

			Da Joseph de Maistre a Michel Foucault, molti sono gli spiriti superiori che pongono l’accento sul rapporto stretto esistente tra le parole e le cose e sottolineano che «quello delle parole è un enorme potere»57. Non si può forse parlare, a questo riguardo, di una vera onomaturgia? Quella delle parole-passione suscita l’energia umana, l’inesauribile attività propria di una società vivente. È per questo continuo interrogarsi che il pensiero massonico, vale a dire l’approccio iniziatico, non potrà, in alcun modo, essere confuso con una semplice ingegneria sociale o con un’azione politica senza futuro, di cui spesso si sospetta. La sua filosofia progressiva, sempre in movimento, si accontenta di accompagnare il ribollimento del potere sociale.

			Ed è dando fuoco al sottobosco che si è convenuto di chiamare «gli interrogativi scolastici», propri dei dogmatici di tutti i tempi. Questo è quello che permette di stabilire un legame tra la vita e la conoscenza della vita.

			L’interesse della massoneria per i fenomeni sociali: una realtà arricchita con l’immaginario del sogno e dello spirito

			Questa ricerca continua della parola perduta, vale a dire della parola fondatrice, è un’espressione molto abusata ai nostri giorni che si potrebbe riassumere in «societale» (fenomeno sociale). Da parte mia, l’avevo ripreso negli anni Settanta per designare quello che non lo riduceva ad un semplice razionale, specifico del contratto sociale. Sul sociale la convivenza puramente razionale è così come si è sviluppata nella modernità. Sul societale c’è un insieme ben più complesso dove l’immaginario, il ludico, l’onirico occupano un posto privilegiato. Una falda acquifera che irriga in profondità la vita delle società. Un invisibile che conforta il visibile.

			Questo prezzo delle cose senza prezzo costituisce – ce ne rendiamo sempre più conto – il dato qualificativo di una esistenza che non può essere ridotta al solo dato quantitativo. Il che è come dire che il vero umanesimo, cioè l’umano nella sua interezza, non si riassume solo nelle preoccupazioni utilitaristiche. Non si può più considerare l’uomo, a partire da un materialismo desueto, di cui l’economia è la perfetta espressione. Jean Baudrillard aveva, a suo modo, evocato questo passaggio dal bisogno al desiderio58. Una relazione eminentemente complessa che rende attenti alla forza dell’immateriale. L’uomo del desiderio che mette in gioco una ragione sensibile è il cuore pulsante dell’ordine simbolico caro alla massoneria. Integrità dell’essere che richiede il costante risveglio dell’intelligenza. Intelligenza che nel suo significato etimologico più aderente, consiste nel riunire i pezzi più disparati del mondo. Comprendere che è costituito «dalla riunione di ciò che è sparso. Anche questa è una costante preoccupazione massonica: non quella della riduzione all’unità, ma quella della unicità, molto più feconda, che integra con coerenza gli elementi più diversi della pluralità umana e della diversità sociale. Tutte cose che caratterizzano la ricchezza antropologica dell’umanità. Dunque comprensione ed umanesimo vanno di pari passo. Da qui il richiamo palpitante alla lettura che si ritrova in tutti i riti massonici e che costituisce la via reale della ricerca (Graal, parola perduta, tesoro nascosto) di cui si è parlato. Tutto il contrario del monito che, profeticamente, Fichte lanciava a certi lettori che «non leggono più libri, ma solamente quello che i giornali scrivono sui libri, e ai quali questa lettura narcotizzante finisce per far perdere ogni volontà, ogni intelligenza, ogni pensiero, e persino la capacità di comprendere»59.

			Comprendere, interrogarsi, allontanarsi dall’evidenza del momento, una ricerca infinita

			L’appartenenza di questo filosofo alla massoneria è cosa nota, come anche il suo attaccamento al pensiero che ne deriva. Quello che qui si indica è che il comprendere, come l’interrogarsi, è il compito essenziale della natura umana. Non si tratta di accusare, di vituperare, ma di accompagnare, attraverso la conoscenza, ciò che è. Questo non avviene senza pericolo e, in ogni caso, senza sforzo, perché capire tutto significa accettare i vizi e le virtù: l’humus dell’umano.Questo implica – ed è questo il percorso onorevole dell’apprendista iniziato – che progressivamente si arrivi alla conclusione che nulla si può concludere, che i problemi non sono da risolvere, ma da saperli porre bene. Il che ovviamente significa che la ricerca non è fatta per tutti. Gli scritti, quindi, si rivolgono solo ad alcuni: a quelli che possono comprenderli. E qui va ricordato, ancora una volta, che questo atteggiamento riguarda una aristocrazia dello spirito. Era quindi paradossale sottolineare il rapporto che corre tra la comprensione e il mistero? Questa è la dotta ignoranza dell’iniziato che sa, progressivamente, che si sale tanto più in alto, quanto più si ignora dove il vagabondaggio esistenziale potrà condurci. Infatti, sapendolo o non sapendolo, la ricerca propria del «Homo viator» consiste nell’ignorare, o addirittura nel rifiutare, i sentieri battuti che conducono a mete conosciute. Questo è proprio delle certezze dell’opinione comune o della erudizione senza orizzonti. La vera ricerca consiste nel prendere il cammino ripido e stretto. L’uomo del desiderio aspira a quello che conduce all’ignoto. Comprenderlo è una lotta costante che deve, ogni momento, staccarsi dalle abitudini filosofiche, dalle comodità dei dogmatismi e da tutte le certezze. Evidenze del momento che in modo subdolo invadono il dominio pubblico. Ancora una volta è il caso di ascoltare J. de Maistre: «les fauses opinions ressemblent à la fausse monnaie qui est frappée d’abort par de grands coupables et dépenssée ensuite par d’honnêtes gens qui perpétuent le crime sans savoir ce qu’ils font»60.

			Il libro, qualunque esso sia, è una riserva della parola comune, un sentirsi insieme, fondamento dell’etica

			È per legarsi ad un pensiero autentico, per dare tutta la forza al Verbo, che la massoneria celebra, in modo quasi liturgico, il Libro. Esso troneggia in maestà nell’assemblea e riunisce le coscienze individuali che, altrimenti, sarebbero divise in un solipsismo troppo stretto. È noto, a questo proposito, che il libro sacro, qualunque esso sia, ha immagazzinato nel corso della tradizione, una scorta di “ormoni simbolici” che ridistribuisce nella comunità per darle la vitalità necessaria alla sopravvivenza. La Bibbia, il Corano, o un altro corpo tradizionale, possono essere considerati come una «riserva energetica» della parola comune61. 

			Il libro sacro ha una «pregnanza simbolica» (E. Cassirer) che testimonia come la parola pertinente renda vive le cose. Questo ci ricorda che l’uomo è certamente sapiens, ma è, allo stesso modo, un animale symbolicus, vale a dire che riunisce idee, immagini, emozioni e passioni in un miscuglio che non potrebbe essere più fecondo. In ogni caso è a partire da questo che si costituisce tutto il vivere sociale. Ma la funzione etica del libro santo, e intendo con questo quello che assicura la coesione dell’insieme, non può essere ridotta, come spesso accade, ad una erudizione più o meno di buona qualità, avente come unico risultato di evitare il confronto con il mondo contemporaneo. Da questo punto di vista la proliferazione di riviste, studi storici sulla massoneria e persino blog su internet, che si focalizzano su uno storicismo di corta veduta, testimoniano un ripiegamento, in qualche modo, settario piuttosto che l’apertura ai valori postmoderni, in gestazione nelle giovani generazioni.

			Si può paragonare questo ripiegamento a quello dei monasteri benedettini del XVII e XVIII secolo62, al travaglio intellettuale essenzialmente storico, ma che, di colpo, non partecipava più alla dinamica civilizzatrice impressa in Europa dalla feconda opera di San Benedetto. Confronto istruttivo, quando si tiene conto dell’influenza che ebbe la vita monastica sui costruttori di cattedrali, sui Compagni del dovere, (Compagnons du Devoir) prima di tutto, poi sui massoni operativi e infine su quelli speculativi. Per escludere un’ultima obiezione su questo argomento, è necessario non confondere la riserva energetica del libro comune, simbolo della Parola antica e strutturante, con la pletora di opere di edificazione, di crescita personale, e diversi surrogati di spiritualità che sono “i vitelli grassi” dell’editoria. In effetti, dopo il successo della New Age, è istruttivo notare che le librerie degli aeroporti, i chioschi delle stazioni, e le vetrine multiple delle librerie sono pieni di libri sull’iniziazione, la meditazione, il corretto uso del corpo, la filosofia orientale e la spiritualità in generale. La storia delle religioni, i romanzi da Harry Potter, il Codice da Vinci, e altri Inferni, hanno il successo che sappiamo. In molti di questi libri si fa riferimento all’approccio massonico, e questo in modo sprezzante, molto poco informato, ma sempre ben mercificato. Non intendo affrontare la critica di una simile moda; la considero piuttosto un sintomo di un movimento di fondo: quello della ragione sensibile, vale a dire della riemersione della concezione globale dell’universo umano. Per mezzo dei rituali, il corpo si pone in corrispondenza con lo spirito. Concezione olistica che, se ben compresa, si trova al centro dell’approccio massonico, la cui rappresentazione più evidente è la metafora del mosaico.

			Il ruolo della Massoneria nella metamorfosi sociale

			Va anche detto che allorquando un ciclo di civilizzazione si spegne e le ideologie che l’hanno sostenuto si esauriscono, è allora che le società segrete (nel senso che abbiamo attribuito a questo termine) riprendono nuovo vigore. Allo stesso modo, senza che si possa stabilire una relazione tra causa ed effetto, si fa notare il ruolo delle logge massoniche alla fine de l’Ancien Régime e la loro azione durante la Rivoluzione francese. Le ricerche del massonologo Charles Porset, “Hiram San-Culotte?”danno, sulla questione, una visione sfumata che non potrebbe essere più pertinente63.

			Le giovani generazioni alla ricerca di comunioni emotive

			Lo stesso accade ai nostri giorni, quando il fallimento delle istituzioni elaborate nel corso del XIX secolo, la evidente disaffezione verso i partiti politici, sindacati, o associazioni ufficiali, vanno di pari passo con la rinascita delle tribù ufficiose, di cui fa parte la massoneria. L’affratellamento che si propone, permette di riempire il vuoto spirituale che si è sviluppato nelle megalopoli postmoderne.

			La solidarietà, lo spirito di tolleranza, che essa preconizza, si adattano perfettamente alle giovani generazioni che, come ho già detto64, diffidano dei dogmatismi religiosi, politici ed ideologici. A differenza di quanto accadde tra l’Ancien Régime e la Rivoluzione francese, la ricerca di nuove forme di sociabilità, compreso quella proposta dalla loggia, è una sorta di risposta all’annotazione, piena di umorismo, di Joseph de Maistre: «un uomo solo è sempre in cattiva compagnia»! La ricerca delle comunioni emotive è all’ordine del giorno, ed è evidente come questo produca la moltiplicazione dei luoghi di scambio. Ma, come si è detto, di scambi olistici, ovvero di luoghi dove ragione e sentimenti entrano in una complementarietà ordinata.

			Impiegare espressioni pertinenti: un ordine simbolico 

			Ricercare la socialità, sfuggire all’isolamento, certo, ma questo è possibile solo quando esistono nel medesimo tempo le espressioni pertinenti per dirlo. Questo rinvia all’elaborazione di un ordine simbolico. Se non altro, per dimostrare che, quando si affrontano determinati argomenti, non ci si può limitare esclusivamente alle teorie; e qui faccio riferimento ad una giudiziosa espressione di San Tommaso d’Aquino: «Multitudinis usus, quem in rebus nominandis sequendum philosophus censet, communiter obtinuit ut sapientes dicantur qui res directe ordinant et eas bene gubernant. Unde inter alia quae homines de sapiente concipiunt, a philosopho ponitur quod sapientis est ordinare»65. Una tale analisi può essere interpretata in vari modi. Da parte mia, vedo il desiderio, a volte molto evidente, di una saggezza che sa dire e ordinare il mondo. Le ideologie moderne si sono esaurite e oggi si ritorna verso una conoscenza più tradizionale che permetta di «dare un ordine delle cose» adeguato alla vita quotidiana. Conoscenza che, in qualche maniera, non viene catapultata dall’alto, ma deriva dall’esperienza che è propria dall’interezza vissuta giorno per giorno.

			Tolleranza e relativismo, l’adeguamento della massoneria alla postmodernità 

			Questa è la tolleranza, virtù cardinale della massoneria che Lessing, uno dei suoi protagonisti più importanti, ha così riassunto: «Jeder sage, was ihm Waherheit dünkt, und die Waherheit selbst sei Gott empfohlen!»66. Il relativismo di buona qualità invalida radicalmente il dogmatismo di qualsiasi ordine. Ora accade che un tale relativismo sia il cuore pulsante dell’atmosfera mentale postmoderna. Questo rimanda ad un politeismo di valori che si vede riaffiorare regolarmente nella storia umana. Politeismo che metaforicamente permette la relativizzazione di una Verità unica, e che pone in relazione tra loro le molteplici verità che costituiscono la vita corrente.

			All’ordine del giorno della nostra epoca: relativismo, 

			progressività, mosaico plurale, rispetto dell’alterità

			Relativismo che non manca di opporsi al dogmatismo moderno che, nelle sue diverse teorizzazioni e sensibilità politiche (destra, sinistra, riformismo, rivoluzionarismo) rimane ossessionato dai vecchi valori cardinali della modernità: progressismo, repubblicanesimo, razionalismo e rifiuta con intolleranza il riconoscimento di valori alternativi: progressività, mosaico plurale, emotività. Forse sarebbe necessario riprendere, in gran parte, l’antico interrogativo del relativismo: «la verità, e qual è la verità?» Quella che chiamerei la “sindrome di Ponzio Pilato” è rinata nei nostri giorni. Certo ci sono fanatismi di tutti i generi e l’attualità ce ne offre testimonianze molto inquietanti. Ma la tendenza di fondo, tanto sotterranea, quanto potente, va verso la tolleranza: multiculturalismo, rispetto dell’alterità, diversità di ogni genere, sincretismo religioso e filosofico. La mescolanza in tutte le sue forme è all’ordine del giorno. Ed è importante essere consapevoli che una tale mescolanza culturale è sempre indice di una rinnovata civilizzazione.

			Il brulicare, come anche il formicolio sono, nel loro significato più semplice, indice di sviluppo vitale. Le loro azioni sono nascoste, le loro conseguenze manifeste. Può essere che nel segreto del pensiero massonico, similmente a ciò che si preparava prima del 1789, si stia preparando il rinnovamento della socialità postmoderna. Ma per questo non dobbiamo ignorare l’efficacia della memoria collettiva. È questa che, nelle sue profondità eterne, assicura la sopravvivenza di quello che potremmo chiamare una “gnosi popolare”. Sapere fatto corpo, istintivo, costitutivo di un habitus comune, crogiolo fecondo in cui si elabora la vita sociale. Questa saggezza ancestrale è strutturalmente fatta di tolleranza, di accoglienza dell’altro, continuamente irrigata dalle differenze. Tutto questo potrebbe sembrare utopistico, ma tutte le storie umane mostrano che, sulla lunga durata, è così che si sono formate le diverse civiltà e spesso le stesse nazioni.

			La tolleranza, una neutralità assiologica rispetto a tutte le convinzioni

			Questo è fondato su una tradizione che la massoneria ha vissuto e vive nelle sue esperienze autentiche, a partire dalla tolleranza di base, che mantiene una neutralità assiologica di fronte alle opinioni, alle credenze religiose, alle convinzioni politiche, alle posizioni filosofiche. Che si accontenta di mettere l’accento sull’essenziale capacità di simpatia comune, fondamento stesso dello «zoon politicon», animale politico aristotelico, per capire che il suo semplice senso della vita in comune, o questa «affectio societatis», è il codice genetico di tutte le società.

			La fraternità: una attrazione verso l’altro

			L’approccio massonico non è che la cristallizzazione di una tale struttura antropologica: l’attrazione verso l’alterità. Il termine fraternità ne è la prova. È vero che è un po’ abusato, ma la sua fonte inesauribile è questo istinto che spinge ad uscire da sé e a correre verso l’altro. È a partire da questo che si elaborano le forme della solidarietà organica, le modulazioni della generosità e le altre maniere di definire la vita sociale. La tolleranza è essenzialmente questo istinto vitale che riconosce che è l’esistenza dell’altro che giustifica e confronta la mia. Tuttavia occorre tener presente che questa accettazione dell’altro può irrigidirsi e persino mutare nel suo opposto. Quello è ciò che i sociologi chiamano «eterotelia» (Jules Monnerot) o, traducendo il termine «effetto perverso», vale a dire che si raggiunge un altro obiettivo (telos) rispetto a quello che si era prefissato.

			La luce unilaterale diviene accecante

			Così, ed applicato all’argomento che qui ci interessa, vediamo come la filosofia dell’Illuminismo, divenendo dogmatica, porta a una specie di oscurantismo. Più precisamente in quello che ha dimenticato che una conoscenza autentica, che è come dire completa, scaturisce contemporaneamente dai sensi e dalla ragione. Non è un semplice paradosso, ma la luce unilaterale diviene accecante. Eliminando l’ombra, essa recide una parte della natura umana. La nostra «hommerie» (umanitudine-Montaigne) è, come è noto, radicata nell’humus, ed essa perde il suo equilibrio, quando perde le sue basi e quando dimentica le sue radici.In breve, c’è forse un uomo senza ombra? E allora come potrebbe esistere una società senza ombre? È così che la tolleranza strutturale, la tolleranza affermata storicamente, può divenire intollerante nella pratica. E una certa massoneria vi ha ceduto e vi cede regolarmente. In numerose occasioni Jean-Jacques Rousseau, propone alcune osservazioni in merito. Per esempio quando osserva che gli «ardents missionnaires d’Athéisme et très impérieux dogmatiques n’enduraient point sans colères que sur quelque point que ce pût être on osât penser autrement qu’eux». O ancora quando li definisce «une inquisition philosophique plus cauteleuse et non moins sanguinaire que l’autre»67. Non si sarebbe potuto definire meglio l’inversione di polarità di una tolleranza che produce «ce fanatisme athée» che non è che l’inverso del «fanatisme dévot se touchent par leur commune intolérance»68.

			L’istituzione dinamica, divenendo istituita si sclerotizza

			Numerosi sono gli esempi, in questo senso, che sottolineano chiaramente come quello che era dinamico sia divenuto sclerotico. Tutto questo, oltretutto, riguarda la più comune delle leggi umane: l’istituzione, divenendo istituito dimentica quello che costituiva la sua alienabile originalità. La genialità propria del pensiero della società massonica ha le sue radici nella genialità popolare che è essenzialmente tollerante. Ed è dimenticando tale tipo di radici che si rischia di diventare, a propria volta, intolleranti come più non si potrebbe. In modo, e in un certo senso un po’ ironicamente, si può paragonare questa inversione a quello che accadde nella Chiesa cattolica all’inizio del XX secolo? Essa ha condotto una dura lotta contro quello che è stato chiamato modernismo, accusato di «immanenza vitale». Immanenza che si oppone alla trascendenza specifica della legittima ortodossia della teologia istituzionale69. C’era persino un giuramento antimodernista per coloro che aspiravano al sacerdozio e all’insegnamento cattolico. Ai nostri giorni, è istruttivo e persino un poco divertente vedere come, nell’ambito delle idee secolari, i moderni, che sono divenuti istituzionalizzati, appoggino la loro ortodossia su queste forme di trascendenza quali sono per esempio, la Repubblica, la Democrazia, il Contratto sociale, la Laicità. Da parte loro criticano la postmodernità per essere essenzialmente immanente. Come dire empirica, relativista, preoccupata del qui ed ora, senza proiettarsi in un ipotetico futuro, ma vivendo, intensamente, un eterno presente. In breve prendendo sul serio l’umanesimo nella sua totalità.

			L’atmosfera mentale dell’epoca è nel politeismo dei valori

			Si sarà compreso che questa immanenza è tollerante su ciò che è necessario per vivere la sua diversità, che è un politeismo di valori declinato nel quotidiano, questa curiosità per tutte le energie culturali che costituisce l’atmosfera mentale dell’epoca. Ed è questo che si pensa di trovare nel segreto delle logge massoniche. Da qui l’attrazione che esercitano in maniera diffusa e che si esprime, in particolare, nella molteplicità di articoli, documentari, inchieste più o meno serie che giornali, trasmissioni, riviste specializzate e magazines offerti al grande pubblico o agli amatori più informati. Ma questa appassionata curiosità non riguarda – e vale la pena di sottolinearlo – quello che c’è di autentico. I surrogati non fanno mai ricetta.

			Un’attrazione per la creazione autentica spirituale, immateriale

			In tutte le arti ci sono quelli che creano veramente e quelli che copiano servilmente. Gli storici hanno dimostrato, per esempio in architettura, per quel che concerne «il bianco mantello delle cattedrali» che coprì l’Europa, è dall’XI al XIII secolo che la creatività raggiunse il suo apice. Dal XIV al XVI secolo non vi fu più nessun progresso tecnico, ma solo una decorazione applicata superficialmente70.

			È facile capire che lo stesso accadde per «l’arte reale», questa arte di vivere che ritrova la diffusa esigenza contemporanea, alle radici nietzschéniane di «fare della propria vita un’opera d’arte». Questo interesse per l’ars magna, proveniente da antiche tradizioni esoteriche, è più frequente di quanto si creda, ed opera in quello che ho chiamato le «energie culturali», facendo capire che, malgrado o forse in virtù, di quello che convenzionalmente si è chiamato crisi, il vitalismo e la voglia di cominciare sono all’ordine del giorno. I costruttori postmoderni sono una legione. E quanto più il valore-lavoro sembri obsoleto per canalizzare queste energie, tanto più i termini arcaici di mestiere, lavoro, tecnica, modulazione del latino ars, ritrovano un’alacrità che merita attenzione. È una tale arte di vivere che ridarà all’antica espressione di apprendista, «colui che cerca», un’attualità che può sembrare sorprendente, ma che aiutando lo sviluppo tecnologico, va diffondendosi in tutti i settori della conoscenza e della vita. In questo modo «chi cerca trova»! 

			Nella sua analisi del Flauto magico di Mozart, Jan Assman ricorda che il cercatore (der Suchender) è innanzi tutto «un concetto massonico utilizzato per indicare il postulante che domanda di essere ammesso nella loggia e vuole sottomettersi all’iniziazione». Nella ri-mitologizzazione che costituisce il brusio di fondo del mondo contemporaneo si possono comprendere le tematiche specifiche della spiritualità, dell’immaterialità, della creazione che, al cuore stesso dell’approccio iniziatico, esercitano un’attrattiva, di cui si comincia appena a misurare l’importanza. Questa attrattiva, lo ripetiamo, si basa sulla tolleranza, una polisemia che accorda all’ideale un posto d’onore.

			Il principio del secolo fa la storia

			Anche se si è soddisfatti di una lettura un po’ militante di Karl Marx, non va dimenticato il suo background filosofico. E non è per semplice ironia che si ricorda l’importanza che egli accorda alla potenza delle idee. Quindi: «accettiamo ora con monsieur Proudhon che la storia reale, secondo la sequenza temporale, sia la conseguenza storica, in cui le idee, le categorie. i principi si sono rivelati. Ogni principio ha avuto il suo secolo in cui si è rivelato. Il principio d’autorità, per esempio, ha avuto l’undicesimo secolo, così come il principio dell’individualismo ha avuto il diciottesimo. Di conseguenza il secolo appartiene al principio e non il principio al secolo, in altre parole è il principio che fa la storia e non viceversa la storia il principio»71.

			Questo può sembrare paradossale nella penna di Marx! Ma sottolinea bene che il principio è il fondamento autorevole che governa in profondità una data epoca. Potenza dell’idea, forza dell’ideale, è proprio questo che costituisce il punto nodale della filosofia progressiva, attinente all’iniziazione massonica.

			La vita dello spirito

			Le istituzioni politiche sono volatili: nel senso chimico del termine. Il potere è sempre effimero.

			Volatilità del potere, perennità dell’approccio iniziatico 

			Certo la ricerca della «lotta finale», come canta l’Internazionale, non manca di grandezza. Ma questo dovrebbe farci dimenticare che la fossa finale è là, per quelli che aspirano a governare il mondo? Allo stesso modo i regimi politici diventano rapidamente caduchi. Hegel, ancora lui, consapevole della morte simbolica, ricordava che la Storia rassomiglia ad un «ossario della realtà». Di contro, c’è qualcosa di perenne nella nebulosa esoterica. Ed è proprio questo che la rende una potenza attrattiva. Essa fa riferimento sempre alle radici tradizionali. E risale, in questo modo, alla catena del tempo. Catena d’unione che collega il tempo mitico agli antichi, donando, in tal modo, solide fondamenta alla vita quotidiana. Il processo iniziatico, non dimentichiamolo, permette di vivere con intensità un presente tributario del passato e gravido dell’avvenire.

			La catena d’unione

			Si ritrovano regolarmente nei miti e nelle religioni, riferimenti ad una «catena d’oro» (catena aurei) che unisce il cielo e la terra, gli uomini e gli dei. In Omero, soprattutto, si allude a questa corda risplendente che circonda l’universo. Poi nella tradizione cristiana lo Pseudo Dionigi l’Areopagita attribuisce alla preghiera la capacità di unire in spirito individui separati nel tempo e nello spazio. C’è infine la corda con i nodi o con i lacci d’amore che decora le pareti dei templi massonici e simboleggia la catena d’unione, durante la quale, dandosi la mano in cerchio, si sottolinea, in questo modo, la necessaria solidarietà che prelude, organicamente, la riconciliazione universale.

			Un approccio che esige un’aristocrazia dello spirito

			Tutto questo costituisce il cammino della conoscenza, quello delle domande non dogmatiche e tolleranti che sono il fine ultimo dei massoni; per continuare a parlare metaforicamente, il filo rosso, durevole e solido quando, d’intorno, tutto si sbriciola e progressivamente si disintegra. L’immagine del filo rosso, tenue, ma resistente, è là per ricordarci che il processo iniziatico non è fatto per tutti. Esso è tutto, meno che democratico. È adatto a pochi: una sorta di aristocrazia dello spirito. È anche questo elitarismo che attrae. Infatti è gratificante essere riconosciuti degni di far parte una comunità che veglia gelosamente affinché «la porta stretta resti tale». È quello che, da parte mia, avevo analizzato nel Le Temps des Tribus (1988) e Du Nomadisme (1997) dove sottolineavo la riattualizzazione dei processi iniziatici, come vettore d’une sociabilità fondata su un vero «ordo amoris».

			Al contrario della triste arroganza dei fautori del dover essere

			Questo, al di là della chiusura propria dell’individualismo moderno, riporterà la conoscenza oltre il suo aspetto emotivo. Questo è quanto, per una lunga tradizione è stato chiamato «libido sciendi». Sapere, dove il piacere di essere ha una parte innegabile. In effetti, c’è in quello che verrà illustrato nel «io penso cartesiano», un’attitudine intellettuale, un po’ paranoica, quella di questi cavalieri dalla triste figura, che in modo perentorio decidono e proclamano come dovrebbe essere il mondo, o la società perfetta degli individui che la compongono. Vi si ritrova quella «tristis arrogantia» dagli effetti devastanti. Tutti i rivoluzionari sono così. E conosciamo bene i campi di rieducazione che hanno costruito e giustificato, molto spesso per compensare le proprie miserie esistenziali. Una conseguenza di questa paranoia è la rivendicazione generalizzata che si trova costantemente in tutti i discorsi militanti che si sostituiscono all’analisi filologica e filosofica in cui ci si lamenta (querulans in latino) di tutto e di più. Delirio di rivendicazione, dicono gli psichiatri che chiede la riparazione di un ipotetico danno. Delirio largamente diffuso tra le élites moderne che tentano di dimenticare il proprio disagio personale, proiettandolo sul mondo intero. 

			L’egregore: la gioia della conoscenza comune

			Tutt’altro è il sapere collettivo che, spezzando i confini della cittadella individuale, è attraversata dalla gioia, dal piacere di essere, tutte cose proprie della conoscenza iniziatica. Questo è ciò che culmina nel termine massonico di egregore. Si tratta di una sorta di coscienza collettiva, ma potrebbe essere allo stesso modo una incoscienza collettiva, che eleva il piccolo sé, fermo nelle sue certezze, per farlo accedere ad un Sé più vasto, quello in cui interagiscono le molteplici energie all’opera in ciascun individuo e nella comunità nella sua interezza. È evidente che un tale egregore, causa ed effetto di una sana vitalità, può svilupparsi solo nel momento in cui le tribù, le reti, i siti di comunicazione, i forum di discussione e gli altri blog, stanno vivendo, grazie soprattutto ad internet, lo sviluppo che conosciamo. All’opposto del rivendicativo e del patologico, di cui è il vettore, c’è globalmente una sorta di salute, espressione del piacere di essere nel fenomeno “Wifi-” che riproduce nella postmodernità la «noosfera», come dire il sapere collettivo pre-moderno.

			L’egregore della massoneria si riconnette al Wifi- della postmodernità

			Forse inconsapevolmente il pensiero massonico dell’egregore, si riconnette ad un tale spirito del tempo post-moderno. Spirito che non si contenta di dire sempre di no, di criticare quello che è in funzione da quello che dovrebbe essere, ma si impegna a riconoscere, molto semplicemente a vedere la quantità della qualità, fosse pure minima, all’opera nella vita di tutti i giorni. Quello che ho spesso indicato come una caratteristica della saggezza popolare: sapere nel miglior modo possibile accordarsi con il mondo. In breve dire sì alla vita. Questo è uno degli aspetti essenziali dell’immanenza massonica, altro modo per definire il suo umanesimo. Posso fornire un esempio letterario per illustrare questo punto? La litigiosità, che costituisce un problema dell’individualismo, come anche del solipsismo moderno, comporta sempre una certa dose di malvagità. Così l’epigramma alla francese. Boileau: «Piron ne fut rien, pas même académicien» (Piron non era niente. Non fu nemmeno accademico). Questa è davvero una leccata. Non si dice forse per parossismo: «Lingua di vipera». Nella critica c’è sempre una dose più o meno importante, di risentimento. E questa a partire da una dimostrazione, cioè da un programma che si cerca di imporre.

			Massoneria e Oriente mitico

			A questo si può opporre l’haïku, dove è il colpo d’occhio ad essere privilegiato. Là non c’è un’idea individuale interposta tra l’occhio e l’obiettivo osservato. L’haïku si accontenta di mostrarsi e anche «di mettersi in mostra». Una dimostrazione in cui prevalgono sempre la simpatia e la curiosità benevola. Faccio qui un rapido riferimento per ricordare il ruolo che gioca l’Oriente nella saggezza massonica. «Oriente mitico» per riprendere un’espressione cara a quei Maestri che furono G. Durand e H. Corbin72. Oriente che occupa uno spazio privilegiato nel tempio massonico e che simboleggia la condensazione delle energie dei costruttori che seguivano il ritmo della potenza solare. Metafora interessante quando si conosce l’attrazione dei pensieri, delle filosofie e dei modi di vivere orientali in tutti gli aspetti della vita sociale; c’è un’innegabile orientalizzazione del mondo contemporaneo. Atmosfera mentale che esercita un’importante attrazione sulle giovani generazioni. Ed anche questo «Oriente mitico» è parte integrante del tesoro massonico.

			L’amore del mondo: dire di sì a tutte le esistenze

			Ora una caratteristica del colpo d’occhio simpatico, proprio di questa orientalizzazione, è la sua accettazione della mondanità. Qui è necessario comprendere, nel suo significato più forte, «amor mundi». Attitudine che accetta, anzi celebra, l’ordine delle cose. Un ordine che intangibile e, nello stesso tempo in perenne divenire. È questa solidità in movimento che mostra la poesia orientale e che ritrova una forza innegabile nella sensibilità ecologica che si trasforma in saggezza ecosofica. Qualcosa di questo ordine si ritrova in Chateaubriand: «Le plus pur de mes sentiments danc ce mond, c’est l’admiration»73. Pertinente osservazione che suggerisce che è più vantaggioso vedere la bellezza del mondo, piuttosto che criticare sempre i vizi e le colpe dell’umanità. Sentimento di ammirazione che consiste nel dire sì a quello che è. Dire sì non solo a sé stessi, ma a tutte le esistenze. Quali esse siano. E da qui si diffonde, su una corda senza fine, l’intensa vibrazione provata in quel preciso istante.

			Una condivisione fraterna del presente

			Anzi, in quell’istante in cui si è condensata tutta l’eternità. In quel «dire sì» che si ritrova in tutta l’opera di Nietzsche, nel suo Zarathoustra in particolare, è un modo, che è ben presente nel processo iniziatico, di riportare il sacro nel vissuto quotidiano. E così sfuggire all’asfissia di un’esistenza che non ha altra realtà che il riferimento al futuro. L’istante eterno esprime bene il passaggio da un progressismo ideologico verso una progressività pragmaticamente ed empiricamente sperimentata qui e ora. Per dirla in termini più sostenuti: non più una rappresentazione del mondo a partire da un sistema prestabilito, ma una presentazione di ciò che è, a partire dalla condivisione fraterna.

			Una conquista collettiva del presente

			È in questa ricerca dell’intensità del presente eterno che si trova il punto nodale della specificità delle società iniziatiche. E, considerato il presenzialismo postmoderno, si può quindi ben comprendere senza meravigliarsi più di tanto, il tipo di fascino che esse vi esercitano. In effetti, quando si cerca di chiarire dove sia la sorgente da cui scaturisce la sociabilità massonica, quale sia la radice della sua persistenza, si trova questo piacere di essere o meglio di un più-essere (plus-être) suscitato da una conquista collettiva del presente. Questa è la sua espressione centrale che in funzione delle epoche può variare ed assumere forme diverse. A volte, essa tende a perdersi e a decadere nelle strutture politiche del momento. Ma queste variazioni non intaccano minimamente la sua caratteristica essenziale74, la sua impronta di fondo che è la ricerca costante di un’autocoscienza anticonformista. È questo che rappresenta la costruzione del tempio interiore. È questo che tende a privilegiare la vita dello spirito, che tende a favorire un atteggiamento di sottomissione all’ordine apparente, al fine di preservare, sulla lunga durata l’ordine interiore.

			Un ordine interno ribelle, un pensiero libertario

			È questo che non manca di essere in linea con una certa sensibilità libertaria di cui non abbiamo ancora finito di valutare le conseguenze nella società contemporanea. Il «chaos ab ordo» di cui non si sottolineerà mai abbastanza l’attualità, non è che la formula esoterica di numerose situazioni e fenomeni contemporanei che, in un modo essoterico esprimono il desiderio di un ordine scaturito dalla interiorità stessa della potenza popolare. Al riguardo si ricorda che non è banale sottolineare che i teorici dell’anarchia come Élisée Reclus devono tutto questo alla massoneria75, in particolare per quel che riguarda questa idea di «ordine senza Stato» correlativa a quella di fraternità, o come io preferisco dire di «affratellamento», consustanziale alla sua maniera di essere. La vita dello spirito, dello spirito libero, si ribella sempre alla stupidità della doxa. In particolare contro la doxa intellettuale, la peggiore, perché è la più subdola di tutte. I nomi possono anche cambiare, ma tutti gli Homais, i Badinguet ed altri Joseph Prudhomme, obbedendo come un solo uomo, marciano al passo cadenzato della imbecillità dominante. Ci sono dei momenti, il nostro di sicuro, in cui questo trova l’aiuto della mediocrità mediatica.

			Un presente imbevuto nella sorgente della tradizione

			Ed è contro tutto questo che insorge l’intensità di uno spirito esigente, quello di una società ufficiosa che non si riconosce più nelle élites ufficiali e si va a dissetare in segreto ad una sorgente molto più dissetante: quella della tradizione. È il caso di ricordare che l’espressione centrale di tutti i processi iniziatici si cristallizza in una sazietà del presente, fondata sulla nostalgia del passato? Questo genera una felicità leggera, come dire effimera, intensa, ma che non si proietta verso ipotetici domani che incantano. Intensità che non manca di procurare delizie sensuali, le delizie infinite dei sogni, che costituiscono, qui e tutte insieme, il marchio della pre-modernità e della postmodernità, uno spiritualismo fisico.

			Il tesoro massonico: uno spiritualismo fisico, una condivisione di emozioni

			Anche qui il tesoro massonico non manca di essere in sintonia con lo spirito del tempo in quello che, all’opposto di questi curiosi senz’anima, unicamente preoccupati degli scoops giornalistici e da vari pensieri avventizi e di poco interesse, incita alla ricerca di nutrimenti altrimenti corroboranti. Questo è lo spirito di disobbedienza nei confronti della doxa corrente: rende attenti alla sete d’infinito che tormenta sempre i migliori e fornisce, per sostenerli, bevande forti. Questo è, nello stesso tempo, al centro della attuale esigenza di intensità propria del presenzialismo e, contemporaneamente, costituisce il residuo, ovvero il fondamento, la base inconfutabile della tradizione ardente e viva. Questo è quello che genera i pensieri dinamici, ricchi di nuvole feconde, quelle del cloud postmoderno che ritrovano l’antica preoccupazione della socialità tradizionale: saper vivere insieme. Scambi, discussioni, chat, tweeting, riuniscono in infinite condivisioni, le comunioni emotive che erano proprie delle religioni misteriche antiche, dove la circolazione dei beni, degli affetti e delle idee, in modo olistico, globale, il contenuto (i miti) e il contenitore (la comunità) partecipano insieme all’interezza dell’essere (individuale) e dell’Essere collettivo. Ricordo qui una definizione di postmodernità: sinergia tra l’arcaico e lo sviluppo tecnologico. Un altro modo di chiamare la dinamica dialogica esistente tra le tribù e internet. Un altro modo per ricordare l’importanza dell’immateriale, dello spirituale per ogni persona e per la società nel suo insieme. Questo è l’ordine simbolico: un’energia comune, impalpabile, onirica, quella dell’egregore che dona stabilità e solidità ad ogni aspetto della società.

			Esistere nel e attraverso lo sguardo dell’altro

			Siamo ben lontani dal soggettivismo moderno che trova la sua origine nel «io penso» cartesiano; in ogni caso nell’interpretazione che le è stata data. I tweets, forum, siti comunitari etc. confortano, con la loro tecnologia avanzata, questa arcaica dipendenza che mi fa esistere nel e attraverso lo sguardo dell’altro. È l’altro che mi crea. L’alterità è, allora, causa ed effetto della persona umana. Dipendenza propria di questo ordo amoris di lunga ascendenza che riprende forza e vigore nel momento in cui l’epoca (la parentesi) moderna volge al termine. Allusivamente, ma profeticamente, Charles Fourier aveva ben visto in che modo la massoneria trova le sue basi in questo ordine dell’amore76.

			La loggia, una forma di tribù postmoderna in cui l’individuo cresce grazie agli altri

			Non è più l’evidenza dell’io che costituisce il punto di partenza della conoscenza, ma piuttosto l’evidenza dell’Altro. Questo, allora, permette di ritrovare il senso etimologico del termine «conoscere», che è «nascere con» (cum nascere)! Come dire come e quando l’io si trasforma in noi. La loggia, a questo proposito, è una modulazione della tribù, un’espressione della comunità. Si tratta di una manifestazione di quella struttura antropologica che è la solidarietà organica, quella dei sodalizi e dei compagnonaggi medievali. Solidarietà che, nel tempo, ritroviamo in tutte le società iniziatiche. Questo sottolinea, l’avevamo un po’ dimenticato, il carattere carismatico del legame sociale. È questo «glutinum mundi», questa colla del mondo, che assicura la solidità del vivere sociale. In questo senso l’egregore ricorda la «con-fraternità» di base, l’affratellamento che è il motore nascosto di tutta l’esistenza sociale. Quel grande iniziato che fu Harry Corbin ricordava che la simpatia tra gli esseri è quella della teopatia77. Questa grande passione divina, causa ed effetto della trans-soggettività o della inter-soggettività, per la quale l’individuo supera sé stesso, forse sarebbe meglio dire si eleva in un più vasto Sé che costituisce la memoria collettiva: quella della tradizione immemorabile. 

			La fiducia, piuttosto che l’individualismo

			Là si ritrova il motore nascosto delle vibrazioni comuni, delle comunioni emotive contemporanee. I contagi affettivi, i sentimenti di appartenenza, i fenomeni compassionevoli non riposano più su un ego sostanziale, stabile, ma su un noi in costante divenire. Il principio dell’individualizzazione si trasforma in un principium relationis, quello della fiducia: essere «connesso all’altro» (religare), essere in dipendenza-confidenza con l’altro (reliant in inglese). La fiducia, di cui il sociologo Marcel Bolle de Bal ha mostrato l’importanza, è così l’espressione di un pluralismo coerente dove ci si conosce l’un l’altro, cioè nella comunità.

			La legge dei fratelli

			È per una tale connessione con gli altri del gruppo, o con l’altro della natura, che si può dire che l’egregore, come conoscenza collettiva, trova una sorprendente attualizzazione nella metafora «Wiki-» sulla quale converrà ritornare, in quanto introduce una «legge dei fratelli» che non ha nulla a che fare con la «legge del Padre», ma facendo rivivere la «legge dei pari» delle società tradizionali, ritrova ai nostri giorni una sorprendente vitalità. Inoltre la topografia della nostra epoca è in fase di cambiamento, in quanto, in tutti i suoi aspetti, la verticalità lascia il posto ad una orizzontalità dalle conseguenze infinite. Una di queste è il ritorno ad una realtà allargata. Contro una realtà un poco rachitica: quella dell’economia, della politica, del sociale, che si riassume in un presunto «principio di realtà», contro tutto questo, il processo iniziatico non è altro che l’inclusione del possibile, del surreale, dell’irreale. Vale a dire una realtà più vasta, intrisa dei sogni immemorabili dell’umanità. È la medesima cosa che ho designato con la metafora della tribù; quello in cui «più di uno» (G. Simondon) ha stabilito un costante andirivieni tra i diversi aspetti di una realtà appesantita dal passato e gravida dell’avvenire. Non più «l’unico e la sua proprietà», bella espressione che riassume l’individualismo epistemologico moderno, ma in realtà una «trasposizione espropriante», dove ogni persona, ogni elemento è espropriato a vantaggio dell’altro, che è la comunità, e così (ri)trova un surplus di esistenza.

			Andare oltre la concezione marxista di una realtà ridotta all’economia

			Pensare ad una tale realtà estesa non è cosa facile perché, surrettiziamente e a lungo termine, il moderno ha enfatizzato una concezione unilaterale di una realtà ridotta alla sua dimensione economica e razionale. Che ne siamo più o meno consapevoli, siamo immersi in un marxizzazione intellettuale che poggia la società sulla sua infrastruttura economica, a cui si aggiunge la soprastruttura culturale che ha una importanza secondaria. Jean Baudrillard ha ben dimostrato l’aspetto limitato di una tale visione del mondo78, ma è questa concezione che si ritrova nell’ossessione economica, nelle lamentazioni sulla disoccupazione e in altre elucubrazioni sul «valore lavoro» la cui sorgente si trova in questa somma teologica del XIX secolo che fu il Capitale di Karl Marx. Non tornerò sulla critica che si può muovere a questa drastica riduzione del reale a realtà economica, se non per ricordare allusivamente che la crisi che ci frastorna le orecchie, è prima di tutto nella nostra testa e che, solo scommettendo su una visione multilaterale del mondo, saremo in grado di comprendere il cambiamento di civiltà che è in corso e che si è convenuto di chiamare «cambio di paradigma» in corso.

			È lo spirito che governa il mondo

			È proprio questo che traduce la ribellione spirituale di cui c’è richiesta. «I fratelli dello spirito libero»! Ecco l’espressione che definirebbe al meglio l’apocalisse alla quale assistiamo. Apocalisse ancora una volta intesa nel suo senso primario: quello di rivelazione di uno stato di cose già in atto. Rivelazione che si accontenta di prestare attenzione a questa constatazione, che non può essere presente in nessuna cultura degna di questo nome e che Virgilio, con la notevole concisione della lingua latina così riassumeva: «mens agitat molem», «È lo spirito che governa la materia». Ma ovviamente il vero spirito. Non intendo le costruzioni teoriche, i sistemi del tutto razionali che progressivamente si sono estraniati dall’esistenza comune, ma uno spirito che sia una sorta di cristallizzazione in cui interagiscono la ragione, gli affetti ed i sensi. Un ossimoro può spiegare tutto questo: la ragione sensibile.

			Un umanesimo attento all’interezza dell’essere

			Coincidenza degli opposti che permette di cogliere la reciproca fecondazione esercitata dagli uni sugli altri fra tutti gli elementi della natura umana e che, in tal modo, supera il morboso razionalismo al quale ci ha abituati il principio di sezionamento che è stato il modus operandi della modernità. Invertendo una formula di Montesquieu, non è più «l’esprit de lois» che prevale, ma «la legge dello spirito». Da quel momento in poi, ovviamente, designiamo così l’interezza dell’essere. Questo è – giova ricordarlo – il cuore pulsante dell’umanesimo massonico. Vale a dire non un umanesimo puramente decorativo, ma un umanesimo che mette a profitto tutte le potenzialità che caratterizzano la nostra specie animale. In un commento al libro di Kant “Che cosa è l’Illuminismo?”, M. Foucault ricorda che, in contrasto con la ristrettezza del Materialismo, l’Illuminismo, cioè questa filosofia che ha influenzato il XVIII secolo, ha messo in gioco, essenzialmente, le «forze dello spirito»79. Espressione in seguito abusata e un po’, come sovente accade, applicata male, ma che esprime al meglio qual era la preoccupazione del pensiero massonico a partire dalla sua (ri)fondazione, in questo secolo di importante brulichio intellettuale. Ma come spesso accade, fu che il dinamismo prese a diventare sclerotico, e da quel momento a diventare dogmatico.

			Un ritorno alle radici dell’Illuminismo. Una ragione sensibile

			Forse questo accade perché queste famose «Lumières» hanno la fastidiosa tendenza a diventare un po’ lampeggianti. Più precisamente quelle che non sanno più dare conto della vita nel suo sviluppo. Vita che integra gli affetti, le emozioni e le passioni comuni. Le molteplici indignazioni, le ribellioni che punteggiano l’attualità, le rivolte giovanili, le astensioni politiche e sociali, tutto questo non traduce un certo irrazionalismo galoppante, ma al contrario il ritorno alle radici dell’Illuminismo: l’esigenza di una concezione plurale di ciò che è umano. Riconoscendo, in tal modo che il non-razionale non è affatto irrazionale, ma ha una sua propria ragione. Allo stesso modo di come una non-logica non è affatto illogica, ma ha una sua logica che le è propria: quella di un vitalismo ragionevole di cui il processo iniziatico è una buona spiegazione.

			Lottare contro i conformismi intellettuali

			Ma questo implica che si sappia lottare contro le forme imbastardite dei conformismi intellettuali, perché i pensieri desueti non fanno più ricetta e un umanesimo vuoto non è più in sintonia con il suo tempo. Si può, al proposito, ricordare una giusta osservazione di Charles Porset sulla massoneria: «entreprise séculière qui s’est adaptée à son temps»80. Bella definizione che sottolinea la mondanità di questo processo e il suo necessario adattamento all’epoca data. È, allora, proprio questo aggiustamento che permette di comprendere la perduranza di questa società di pensiero, attraverso modalità particolari. In effetti nulla è eterno e il lavoro degli antropologi come Gilbert Durand, mostra bene che una struttura o un archetipo può essere costante solo se sa assumere forme particolari. Semplicemente per adattarsi ai cambiamenti della civiltà. Questo è l’eterno problema della nostra specie animale: saper dire le parole pertinenti al nostro tempo. Quando una parola è usurata, cioè non è più in grado di designare ciò che si sperimenta, essa diviene impertinente.

			Può essere, oltretutto, che in questo momento il simbolismo e il suo buon uso, diventano semplice «simbolatria» che significa, in altre parole, la venerazione eccessiva per quello che è caduco81. In questo momento è necessario ritornare ai miti fondatori e ritrovare la vera essenza di un approccio che qualche volta sfugge agli stessi massoni. Per comprenderlo bene, conviene allargare il problema. Per dire e ridire che nei periodi di apocalisse, quale è quello in cui viviamo, periodo in cui cessa un modo di essere e se ne rivela un altro, è frequente osservare due attitudini, apparentemente opposte, ma nei fatti del tutto complementari. Da una parte prevale il conformismo che, senza originalità, sparge le idee convenute. Dall’altro, con riluttanza, si irrigidisce un legalismo rassicurante. Due facce di una stessa realtà: la ricerca a buon mercato del pensiero preconfezionato, senza ambizione e senza orizzonte. Attitudini complementari che, tra l’altro, favoriscono la chiusura in se stessi e proteggono dal confronto con l’alterità. Io mi sono interessato, in una pubblicazione precedente, sui danni di una tale chiusura e ne ho quindi proposto un metodo, stricto sensu un percorso per uscirne82.

			Un percorso per ritrovare l’attrattiva della massoneria

			Occorre tener presente questo problema perché è in funzione di un tale stato di cose e in rapporto all’atmosfera mentale che ne deriva, che la massoneria rischia di perdere la sua anima e quindi la sua attrattiva. Ora, da chi è composta questa società di pensiero se non, e giustamente, dagli stessi che compongono la società in generale? Per esempio da quegli intellettuali, ai quali si può applicare questa espressione di Rohde, amico di Nietzsche: «Nessuna palude è più adatta a trasformare il più audace in una rana panciuta a proprio agio e in buona salute, di quella dell’autosufficienza accademica». Questo è molto crudele, ma anche molto lucido. Potremmo illustrarlo in molti modi e fornire molti esempi in questo senso. Basterà ricordare che questa autosufficienza appare assolutamente desolante, quando si pensa che le è stata affidata la funzione di irrigare con le idee, il corpo sociale nella sua interezza. E questo per l’eterna interazione tra «le parole e le cose» (M. Foucault).

			Mediocri e opinionisti

			Lo stesso vale per i “confezionatori di opinione”, la mediocrazia, di cui si sa, ai nostri giorni, l’importanza. Molto spesso sono solo dei sofisti che non vale la pena di ascoltare o di prendere sul serio, tanto è vero, come sottolineava già Chateaubriand ai suoi tempi, «qu’ils ne cherchent jamais de bonne foi la vérité, et qu’ils ne sont même attachés à leur système qu’en raison du bruit qu’il fait, prêts à en changer demain ...» quando questo gli sembra necessario83. E perché questo brusio interessa il popolo? La domanda non è più nemmeno di attualità, quando si sa in quale disprezzo sono tenuti questi imbonitori che, nel significato più preciso del termine, diffondono solo menzogne! Et un dernier coup pour la rout.

			Competenze piuttosto che convinzioni

			E un ultimo colpo per la strada! Con questo aneddoto sulla «colloquialità» raccontato da A. Gide ne Les caves du Vatican: «In quel periodo, un importante congresso di sociologia, richiamò a Roma il conte Julius de Baraglioul. Probabilmente non era stato convocato come specialista (avendo sulle questioni sociali più convinzioni che competenze) ma si rallegrò di questa occasione per entrare in contatto con qualche illustre luminare». L’osservazione è divertente ed io la segnalo per ricordare come sia frequente, in vista di intrallazzamenti, stabilire contatti – o come si direbbe ai nostri giorni fare rete – per parlottare di qualche convinzione, come dire di idee convenute, piuttosto che confrontarsi a fondo sulle cose.

			Essere all’altezza della libertà di spirito delle nuove generazioni

			Fermiamoci qui! Quindi è vero che non ci riconosciamo più in queste vanterie e che la libertà di spirito che si ritrova nella ardente esigenza delle giovani generazioni si basa su una vera imparzialità, molto più forte che l’umore e la convinzione ristretta. Imparzialità che va di pari passo con una sorta di insolenza o di disinvoltura riguardo le certezze accertate e che apprezza il programma di una massoneria autentica, la cui saggezza è radicata nella tradizione.

			

	







Diffidare di quelli che pretendono di fare il bene per gli altri

			È, quando è fedele al suo ordo essentialis, quello dell’eterodossia, quello della non-conformità, che il pensiero massonico si adatta al suo tempo. E questo per accompagnare – sottolineo accompagnare – l’evoluzione. L’insubordinazione generalizzata che la caratterizza non può ammettere la violenza di quelli che vogliono il bene al posto degli altri. Il dominio di quelli che si sentono responsabili degli altri e che possono imporre con la forza l’ordine che essi stessi hanno elaborato ideologicamente. Questo è quanto notava Joseph de Maistre con il suo umorismo graffiante e pieno di lucidità: «Vous croyez ne pas vouloir cette loi, mais soyez sûrs que voud la voulez. Si vous osez la refuser, nous tirerons sur vous à la mitraille pour vous punir de ne pas vouloir ce que vous voulez. Et ils l’ont fait»84. Sì loro lo hanno fatto molte volte, quelli che si consideravano garanti e maestri dei popoli. Dai goulag ai campi cambogiani, molti sono gli esempi che si esprimono in questo senso. Ma questa imposizione del bene comune con la forza, di quello che si considera astrattamente “come fosse il bene comune” non è per nulla congruente con la sensibilità libertaria che è la specificità essenziale della massoneria. Io dico giustamente sensibilità, perché essa non è in alcun modo un sistema dogmatico.

			Accordarsi alle forze primordiali

			Anzi questa è una sensibilità che sa misteriosamente, a partire da miti immemorabili, che la storia è una continua palingenesi: una genesi in continuo rinnovamento. Una sensibilità che riconosce con lucidità che ogni ispirazione primaria tende a stabilizzarsi in istituzione, che l’istituente finisce per diventate istituito, che l’innamoramento si irrigidisce in coniugalità. E che quindi c’è bisogno di ri-iniziare. Questo può essere fatto se ci si accorda alle forze profonde, primordiali, al lavoro sotterraneo del divenire umano. Il simbolismo delle prove iniziatiche diviene così una metodologia di reintegrazione. Questo è quello che nota il fratello Joseph de Maistre (Josephus a floribus) nelle sue discussioni con J.- B. Willermoz: «Quand Dieu efface c’est qu’il se prépare à écrire» e ancora «Dieu tient toujours la gomme e le crayon»!85

			La massoneria, un ordine iniziatico immemorabile dove ci si sforza a decifrare il presente

			Ecco un’altra pepita del tesoro massonico. Essa non è un semplice club (anche se questo aspetto non ha nulla di infamante) ma un immemorabile ordine iniziatico, vale a dire un sodalizio dove nella fraternità ci si impegna a comprendere la cifra del mondo, dove si vive hic et nunc. Cercare nel suo senso esoterico, con le conseguenze essoteriche che non manca di avere, che cosa sia questa cifra. Approccio che è fatto da un misto di passioni e ragioni, quelle stesse che ho chiamato «ragione sensibile» che in modo plurale, vale a dire opposto a tutti i totalitarismi, tutti i fanatismi, tutti i dogmatismi, inventa: mette in luce una convivenza prevalentemente fraterna.

			Si tratta di un principio generatore della tolleranza, che non è così facile come sembra, ma che, contro la violenza delle idee preconcette, dà prova di audacia e coraggio. Ma questo relativismo ha bisogno anche di un pensiero meditante, opposto al semplice pensiero calcolatore che, di per sé, è chiamato a diffondere. Da qui l’urgenza, ravvisata da qualcuno, di ritornare a una tale saggezza. A suo modo, M. Heidegger aveva insistito su questo: «la povertà di pensiero è un ospite inquietante che si insinua in tutto il mondo». Sono molti quelli che rifiutano un tale stato di cose e si rivolgono verso il processo iniziatico per esprimere questo rifiuto.

			La pansofia iniziatica

			C’è una certa serenità nel rifiutare un mondo semplicemente quantitativo. Rifiuto multiforme che le società iniziatiche devono sostenere. Rifiuto sereno, perché in certi momenti nulla può impedire che si esprima la forza delle cose!

			Il mosaico massonico

			Il relativismo, che ne è la manifestazione più evidente, concorda sull’importanza di pensare, ma ugualmente di farlo in un modo indipendente. Da qui, il ritorno di ibridazioni, sincretismi, multiculturalismi che, nella storia umana, sono causa ed effetto dei mutamenti di civiltà. Questo è quello che rende l’eterodossia e la tolleranza, sua compagna, due divinità associate che celebriamo, costantemente, in molti modi. In questo senso il mosaico massonico, illustra bene il «il politeismo di valori» di cui Max Weber ha mostrato la sorprendente vitalità. È questa una realtà difficile da ammettere per uno spirito moderno, plasmato sul principio della divisione, ovvero di una logica disgiuntiva, per la quale non esiste alternativa: «o così ... o così».

			 Da una logica disgiuntiva (o...o) ad una logica congiuntiva (e ... e)

			Ma ci sono dei momenti in cui è «e ... e» che prevale. Questo è quello che la saggezza antica chiamava «coincidentia oppositorum». Questa congiunzione degli opposti conduce ad un’armonia conflittuale nell’opera d’arte in generale: architettura, musica, romanzo e, allo stesso modo, nella struttura sociale. Una tale logica della congiunzione è il cuore stesso della saggezza tradizionale, quella della premodernità. Essa ritrova forza e vigore in seno alla postmodernità. Il tesoro massonico, dunque, ne ha la custodia! Come si è ben compreso, la tolleranza si colloca all’opposto di ogni dogmatismo. Dunque, amico lettore, potrai pensare quello che vuoi, ma non si osserva empiricamente il ritorno del principio vitale? Vitalità, vitalismo, energia multiforme, ecco quello che colpisce in questi tempi di cosiddetta crisi economica. Ecco quello che costituisce l’atmosfera mentale dell’epoca.

			Riunire ciò che è sparso: l’amore per la vita

			Principio vitale? Vale a dire che non è privilegiato un aspetto della realtà: la natura o la cultura, il corpo o la mente, materiale o spirituale, o altre dicotomie della stessa specie. No. L’accento è posto sull’intero essere personale e collettivo. Si tratta, per usare una bella formula della tradizione massonica, di «riunire ciò che è sparso». Ed ecco come il «centro dell’unione» di antica memoria entra in corrispondenza con la reversibilità, l’interazione e diversi «feedbacks» che costituiscono l’essenza della vita quotidiana postmoderna.

			L’attrattiva contemporanea delle società iniziatiche

			Per un processo di compensazione, di cui la psicologia del profondo, della quale C. G. Jung ha dimostrato la pertinenza, alla saturazione del razionalismo moderno succede la presa in considerazione di una ragione sensibile, quella della congiunzione del corpo e dello spirito. L’unione del buon senso e della ragione diviene, allora, il vettore evidente di un più-essere. È certamente questa l’origine della attrazione esercitata dalle società iniziatiche: il bisogno di qualcosa di più profondo del semplice materialismo che è stato il segno distintivo della modernità. La priorità data al «prezzo delle cose senza prezzo». La congiunzione del Materiale con lo Spirituale, come espressione del desiderio di una vita più lussuosa!

			Una religione secolare, un’incarnazione del Sacro

			Tutto questo si cristallizza in quello che io chiamerò un «bisogno di pietà», da intendere non nel senso stretto del termine, ma come manifestazione di questa «religione secolare», di cui si è già discusso, quella per la quale si è potuto definire la massoneria (C. Porset), e che traduce, molto semplicemente un’immanentizzazione della trascendenza. Una incarnazione del Sacro. Altro modo per ricordare questa specificità della nostra specie animale, rispetto alle altre specie: ci sono moti dell’anima che creano il mondo esterno. È nominandolo che noi esistiamo.

			Un tale principio vitale (il vitalismo di F. Nietzsche, G. Simmel, H. Bergson) è pensato, nell’ambito della condivisione fraterna, solo da pochi. Ma è per il fatto di essere legato allo spirito, che quello che è raro diviene sempre più ampio. Si diffrange. Di per sé il bene si diffonde. Così i valori di ciò che L.-C- de Saint-Martin chiamava «l’uomo del desiderio», a poco a poco contaminano l’intera società e i membri che la compongono. È in questo senso che l’Homo Oeconomicus moderno lascia il campo all’Homo Eroticus, per il quale le passioni, le emozioni e gli affetti diversi entrano in interazione con una ragione, non più semplicemente sovrana, ma elemento di una pluralità molto più dinamica. È un tale olismo, quello a cui conviene pensare. Religione secolare, politeista, in cui tutti gli elementi del dato mondano s’interpellano per costituire una sinfonia, nel medesimo tempo, tragica e giubilante.

			Politeismo, razionalismo

			L’oggetto della religione, questo legame essenziale, non è più esterno. Come dire che Dio non è più quello che Lautréamont chiamava il «Grande Oggetto Esteriore», potente e solitario, di cui temiamo l’ira e ci attendiamo la protezione. La sua modalità profana non è più lo Stato Provvidenza non meno esteriore, e non meno temuto, ma è piuttosto il «Grande Essere» di cui parla Auguste Comte, e la cui caratteristica essenziale è il relazionismo. Connessione, traiettività infinita, che induce un altro rapporto con il sapere. Quest’ultimo non è più astratto, non cala più dall’alto, ma nasce da uno stretto legame tra il relazionale e lo sperimentale. La scienza dell’uomo è, quindi «una lenta induzione graduale collettiva»86. La scienza dell’uomo, quella della tradizione è un sapere collettivo, vicino alla «noosfera» di cui parla Teilhard de Chardin, e di cui si trova una variazione nei siti comunitari, Twitter e diversi forum di discussione su Internet. Il relazionismo del Gran Essere è, allo stesso tempo, sia l’egregore premoderno, sia il fenomeno postmoderno «Wiki-». Questo è l’ostacolo per il razionalismo che pensa al mondo a partire dal soggettivismo, dalla separazione dell’«Ego» moderno.

			Un sapere condiviso, una saggezza della casa comune

			Ed ecco, questa è la pietra d’angolo della sociabilità postmoderna che assicura la stabilità del vivere insieme, grazie ad un sapere organico, ovvero legato all’esperienza collettiva. Si può chiamarla «ecosofia»: saggezza della casa comune, «pansofia»: conoscenza che unisce le varie conoscenze trasversali.

			L’alterità mi arricchisce

			Che cosa vuol dire, se non conoscere e conoscersi, in rapporto e in funzione con l’esterno? È quello che questi discepoli di G. Bachelard, quali furono Gilbert Durand e François Dagognet, chiamano, il primo «pluralismo coerente», il secondo «esologia». È l’alterità, cioè la differenza che mi arricchisce. Anche qui, l’immagine del mosaico, come simbolo di coesione tra cose diverse, è particolarmente istruttiva. L’umanesimo reale, e non semplicemente suggestivo, si rielabora a partire da una conoscenza collettiva.

			Una lettura della vita coerente alla luce della Tradizione

			Da una parte quella della tradizione: la sedimentazione degli usi e dei costumi, la memoria immemorabile. Dall’altra quella dell’esperienza della vita corrente. Tutto questo si diffonde su Internet che favorisce, nello stesso tempo, l’egregore tradizionale e l’apprendimento, di cui è nota l’azione cardine per la saggezza iniziatica. In ciascuno di questi casi, al di là del principio di separazione, elemento centrale della modernità, qui si mette in opera un’unione, un relazionismo o un altro modo di riunire ciò che è sparso. Auguste Comte, le cui analisi visionarie, sono per molti aspetti premonitrici, suggerisce nella sua Teoria generale delle religioni, di riconciliare la ragione con il cuore: «Lo spirito deve essere sempre il ministro del cuore e mai il suo schiavo»87.

			Riconciliare cuore e ragione

			Questo indica chiaramente quale sia la posta in gioco nell’ordine esistenziale dell’apprendimento iniziatico, vale a dire quello che vive grazie alla comunità fraterna, cioè un complesso di relazioni esistenti tra il microcosmo (la persona), il macrocosmo (la comunità) per mezzo del mesocosmo: questo ambiente è la loggia massonica, altro modo per definire l’egregore. Facendosi interprete di una antica saggezza, quel sottile conoscitore delle cose massoniche che fu Joseph de Maistre ricorda che «l’animal n’a reçu qu’une âme, à nous furent donnés et l’âme et l’esprit»88. Complementarietà estremamente interessante, in quanto suggerisce che insistendo sullo «spirito», per dimenticare nell’animale umano la parte animale, si finisce per giungere ad una «desanimazione». Ed è restituendo il suo posto all’anima animale che si può arrivare ad una (ri-)animazione dell’individuo e, più in generale, del vivere insieme.

			La decadenza del progressismo e della modernità 

			Come si vede, un tale metodo olistico, comune al processo iniziatico e praticato dalla New Age contemporanea, è il medesimo che rende la massoneria attrattiva per le giovani generazioni che, senza farsi turbare dai litigi d’apparato o dalle dispute tra le varie obbedienze, aderiscono a queste società di pensiero con il solo desiderio di trovarvi una spiritualità incarnata. Ma il filisteo o il razionalista (che è tutt’uno) non è in grado di vederlo. Tutto preoccupato com’è di salvare il mondo dalla perdizione, si accontenta di contare. Il mondo moderno nella sua essenza quantitativa è in agonia, ed è il qualitativo che, in segreto, sta emergendo. È questa spinta segreta che è il vero stimolo dell’immaginario in gestazione. La saggezza perenne permette di prendere coscienza dello stupore che si acuisce quando una civiltà è in via di estinzione. In questo caso fa risaltare la decadenza galoppante, fa vedere il marciume del progressismo moderno. Essa conforta quelli che sono stati disillusi dalle follie del suo prometeismo devastante. E come? Se non suscitando uomini ispirati che, in una fraternità poetica, riprendono a vivere pensando in modo giusto.

			Viviamo come pensiamo: la potenza della qualità

			Noi viviamo come pensiamo. Ecco la sintesi del percorso iniziatico proposto dalle società di pensiero massonico. In ogni caso questo è il loro ideale. Questo, naturalmente, non è sempre sostenuto, tanto è vero che la tentazione dell’intervento politico e sociale è sempre presente; tutte le istituzioni umane, e in ogni caso i loro leader, hanno la tendenza, a confondere la potenza, che è duratura, con il potere per le costruzioni effimere. Perché quello a cui sono attenti i contemporanei non sottomessi, quelli che si ribellano o s’indignano, quelli, in breve, che si oppongono alla società ufficiale, ebbene, è alla forza dell’immateriale, alla potenza del qualitativo che essi riconoscono la possibilità di una vita sociale degna di questo nome. Certo si tratta di un sentimento latente, ma che assicura le fondamenta profonde dell’immaginario attuale. Non è certo la prima volta che la contemplazione supera l’azione; ma per quanto possa sembrare paradossale, tutto questo è la conseguenza di un vero pensiero realistico, che si attacca istintivamente a quella che è la medesima radice della cosa (res) umana, al suo principio essenziale. Si ricomincia a considerare che l’anima è al centro della vita. J. de Maistre non esita a creare una parola «réité»89 (reiterato) per designare efficacemente, suppongo, questa cosa a modo suo.

			Il percorso analogico e la complementarietà anima/spirito 

			Ma se prendiamo sul serio la complementarietà dell’anima con lo spirito (non è forse così: il buon senso e la giusta ragione riuniti?) è necessario trovare un modus operandi per renderne conto. Così all’opposto del rigido scientismo che ha prevalso durante tutta la modernità, occorre utilizzare un metodo che sia pertinente con il pensiero olistico che è nuovamente all’ordine del giorno, Un metodo fatto di cambi di prospettiva, di mutazioni, che proceda, in breve, per analogia. Questa, torno a ricordarlo, è appannaggio della saggezza ancestrale. Si potrebbe, ugualmente, tollerarla in letteratura o in poesia. Anzi, ricordo che all’apice dello Scientismo, Nietzsche fu criticato dai filosofi patentati del mondo universitario, per aver osato utilizzare questa tecnica delle mutazioni, scrivendo la sua Nascita della tragedia. Ammettiamo di aver dimenticato gli argomenti e persino i nomi dei suoi detrattori, mentre l’opera del filosofo continua ad irrigare con la potenza che sappiamo, il pensiero dei nostri contemporanei. Il percorso analogico del ribelle universitario d’allora è in perfetta sintonia con la dissidenza postmoderna.

			Il vigore dell’approccio analogico nel XIII secolo 

			Il pensiero medievale, nel suo momento dinamico, anzi all’apogeo di quello splendido secolo XIII, è ugualmente un tipo analogico. Il simbolismo vi occupa un posto di rilievo, e la ragione, pur essendo combattuta e del tutto relativizzata, tuttavia è completata da tutte le capacità dello spirito e dell’anima umana. Così nota San Tommaso d’Aquino: «Humana igitur ratio ad cognoscendum fidei veritatem, quae solum videntibus divinam substantiam potest esse notissima, ita se habet quod ad eam potest aliquas verisimilitudines colligere ...»90. È una bella umiltà quella che riconosce che tutto è utile per accedere alla comprensione di ciò che si considera essere il bene supremo! Vi si ritrova un procedimento analogo a quello che c’è nel relazionismo massonico dove tutti gli elementi del dato mondano sono censiti per corrispondenze. Allo stesso modo il bestiario che con l’immagine di quei libri di pietra che sono le cattedrali medievali, ripete le qualità essenziali di ogni vita individuale e collettiva: saggezza, forza e bellezza. Così anche i motivi architettonici, colonne, triangolo, squadra, livella etc. sono tutte cose che ricordano la costante costruzione di quel tempio che è l’intera esistenza, vissuta con intensità.

			La forza dei simboli

			Il «tutto è simbolo» dell’approccio iniziatico, ricorda che oltre la ragione razionale, e senza negarla, occorre saper integrare le pulsioni tenebrose che animano ciascuno di noi e costituiscono, in questo modo il chiaroscuro della natura umana.

			Integrare, ritualizzandoli, tutti gli aspetti del mondo

			Espressione di un umanesimo rinvigorente, questa saggezza che sa integrare e ritualizzare e, dunque, rendere accettabile i diversi elementi costitutivi la nostra specie. È proprio quell’olismo che simboleggia il bianco e il nero del mosaico che si trova al centro dei templi massonici, a ricordarci la coincidentia oppositorum di antica memoria. Si scopre che una tale armonia conflittuale, altro modo di dire e di vivere la tolleranza morale e il relativismo epistemologico, è certamente la caratteristica del tempo postmoderno. E questo a gran danno dei dogmatici e dei fanatici di tutti i tipi. Tolleranza e relativismo; ecco che cosa non ha la buona stampa! Ma, nel senso stretto del termine questo è il risultato di piccole conventicole, la cui caratteristica essenziale, è il confinamento. Ma «l’entre-suoi», il tra di noi non è più di moda. E non c’è da meravigliarsi che la stampa sia in completa rovina e non si interessi più di tanto alle forze vive e dinamiche della nostra società. E questo per una ragione principale; non c’è bisogno di media centralizzati e stabilizzati. Tanto è vero che i legami sociali sono sempre più immediati. Il rifiuto delle mediazioni va di pari passo con l’enfasi posta sulla dipendenza specifica da internet o da altri siti comunitari di cui è causa ed effetto. Da questo punto di vista l’analogia permette di collegare quello che sembra separato. Così il «radunare ciò che è sparso» proprio della saggezza massonica, riunisce l’unità della materia, che è il filo diretto della scienza della comunicazione contemporanea e della quale troviamo parecchie allusioni, in molteplici ricerche di carattere esoterico91.

			La fiducia, un legame immediato, piuttosto che il regno della mediacrazia

			La corrispondenza poetica, l’armonia alchemica e l’affectio societatis, che è il fondamento della vita sociale, tutto questo si ritrova, allo stesso modo, nel tesoro massonico, nell’esperienza quotidiana e nella scienza più avanzata. È il caso di ricordare che questo metodo olistico è il segno distintivo dei grandi momenti culturali. Il cambiamento, l’interazione permanente sono l’indice sicuro di una feconda vitalità culturale. Le società fredde, funzionanti sul principio della separazione, diventano rapidamente mortifere.

			Esprimere le relazioni esistenti entro gli elementi della vita sociale e naturale

			Questo è ciò che ha caratterizzato il razionalismo moderno. Ha permesso uno sviluppo tecnologico di cui oggi constatiamo gli effetti devastanti. Allora l’accento messo su una scienza dell’uomo che raduna i pezzi sparsi, che non taglia più la realtà a fette, ma che al contrario riposa sulla riunione di quello che era stato giudicato separato, è la garanzia di un progresso equilibrato, rispettoso del dato naturale, e particolarmente dinamico in tutti i campi. Questa filosofia progressiva non è fatta più di individui isolati, ma come ha detto J.-K. Huysmans in modo poetico, è fatta da una «coalizione di cervelli e da una fonte di anime». Egli mostra anche come Le Répons des ténèbres di Victoria si accordi a quel capolavoro che è L’ensevelissement du Christe di Quentin Metsys. E si potrebbero notare altre corrispondenze tra la Regina Coeli di de Lassus e lo splendore candido e barocco di Brughel92. Istruttivo è vedere in che modo il romanzo prefiguri l’analisi dello storico Panofsky, mostrando la stretta parentela esistente tra l’architettura gotica e la teologia di San Bonaventura o Alberto Magno. La nozione di «habitus» di San Tommaso d’Aquino, usata più o meno a proposito da certi sociologi contemporanei, tenta di esprimere la stretta relazione esistente tra tutti gli elementi della vita sociale e naturale. Qui è il cuore pulsante della saggezza massonica e del suo fascino contemporaneo. Ma le diverse istituzioni massoniche, quanto a loro, sapranno essere all’altezza? Sapranno rispondere alle aspettative dell’ardente esigenza di spiritualità che vengono espresse sempre più e in ogni parte?

			Rispondere all’ardente esigenza di vita spirituale delle giovani generazioni

			Niente è meno sicuro. Tanto è vero che, secondo una legge comune alla nostra specie, la maggior parte degli uomini con una posizione di responsabilità, quelli che hanno una funzione politica, quelli che esercitano la gestione di organizzazioni, non vogliono togliersi le bende che gli coprono gli occhi. Perché quelle li tengono al sicuro da un pericolo che temono più di ogni altra cosa: vedere la decadenza delle istituzioni di cui hanno la responsabilità.

			Le forme istituzionali declinanti

			Essi non vogliono vedere o temono di sapere che per evitare la decomposizione è sufficiente radicarsi alla tradizione. Il fatto è che, proprio bloccandosi sull’elemento fondamentale che la costituisce, la saggezza massonica sarà, paradossalmente, in sintonia con il suo tempo. Infatti, ritornare alle origini, fare un passo indietro, è proprio quello che favorirà la riflessione interiore, riflessione che permette ad ognuno di scendere nel profondo di sé stessi. È proprio questo che costituisce la cultura specifica del processo iniziatico. Ma se mi è permesso un piccolo excursus sociologico, allora consiglio di distinguere tra cultura e civiltà. E tanto più da quando nella stupidità circostante, nella confusione semantica che caratterizzano questa epoca, si ha l’abitudine di confondere l’una con l’altra. Non è così. In effetti la cultura è ciò che è fondamentale. È ciò che assicura le fondamenta dei popoli. Essa viene dalla lenta sedimentazione del tempo. All’inizio della Nascita della tragedia, Nietzsche parla proprio di «figure incisive» che, sulla lunga durata, formano una vera cultura93. Figure da interpretare come incisioni sul corpo sociale. Tatuaggi che ne fanno la specificità. Che lo rendono unico. Che ne fanno l’originalità. Tutt’altro è la civiltà che molto spesso si contenta di svendere, di vedere sprecata la ricchezza che possiede. In questo senso la civiltà soffoca e imbastardisce la cultura fondatrice. Quando mettiamo in prospettiva le storie umane, allora è frequente constatare il lento degrado della cultura in civilizzazione. E questo fino a quando un rinnovamento culturale non vedrà la luce. La massima di Anassimandro di Mileto è eterna: «genesi e declino, declino e genesi»!

			Ritrovare il principio generatore, la cultura istituente

			Si comprenderà che nelle sue forme istituzionali la massoneria è in declino. Ma per rispondere alla sfida lanciata dallo spirito del tempo, deve ritrovare il suo principio generatore. Perché, stiamo attenti, le generazioni che stanno arrivando, non sono più ossessionate dal «valore lavoro», fiorito nel XIX secolo. Non vogliono più sprecare la loro vita nel guadagno. I loro nervi iperestetici attendono un’altra cosa: vivere per realizzare i loro sogni! Ora scopriamo, giustamente, che l’onirico e il ludico collettivo sono un aspetto essenziale dei rituali massonici. Essi costituiscono, in tutto e per tutto, il suo immaginario specifico. Il carattere pienamente terreno del processo iniziatico consiste nel sapere «dire sì» alla creazione. Là è il tesoro massonico fondamentale, la sua cultura. Questo non è di poco conto, quando la cosa più importante è il presente! È proprio il carpe diem che, sotto nomi diversi, esprime al meglio l’umanesimo integrale e il suo immanentismo fondamentale.

			Ritrovare la progressività, piuttosto che il progressismo sorpassato

			E continuando, per semplificare o per quello che si chiama la «pesantezza sociologica», a fare affidamento sul progressismo che fu la specialità del XIX secolo, le istituzioni massoniche dimenticano che la loro caratteristica è la progressività. Come dire, pensare al dinamismo umano a partire dalle sue radici, un altro modo per esprimere la potenza della tradizione immemorabile. Quindi, per fare un esempio tra i mille, all’opposto del «valore – lavoro», causa ed effetto del mito progressista moderno, la valorizzazione della creatività esprime meglio il dinamismo dell’iniziazione. Un’osservazione di Proudhon, che fu il massone che sappiamo, illustra bene questo concetto: «On vit de ce que l’on est et de ce que l’on crée»94. Un altro modo per stabilire un rapporto fecondo, interattivo, tra l’autenticità, il qualitativo, lo spirituale e la creazione.

			La creazione «la bella opera» piuttosto che il «valore – lavoro»

			Quello che è in gioco in questa reversibilità tra vita e creazione è proprio un ideale umanistico di primaria importanza: non un pezzo, la ragione o i sensi, ma l’essere nella sua interezza ottenuta dall’utilizzo della ragione sensibile. Così la «glorificazione del lavoro o per il lavoro» è la modulazione moderna, ottocentesca, di una più antica tradizione, quella dell’opus, l’opera, la bella opera. O ancora tutto ciò che riguarda il lavoro. Certo quest’ultimo ha aspetti penosi e persino fastidiosi. Ma è integrando tutti gli aspetti della natura umana, compreso gli affetti, che questi termini sono una bella espressione dell’interezza, di cui si discute.

			Ispirarsi alla tradizione del compagnonaggio, della grande opera alchemica

			I Compagni del dovere, fin dal Medioevo, dovevano essere iniziati al sapere, al saper fare del loro mestiere, Tutto questo si poteva fare grazie ad un’etica specifica. Ancora una volta si tratta di ritrovare il ruolo dell’immateriale che sostiene il materiale. La preoccupazione per l’eccellenza è la conseguenza di una tale coincidentia oppositorum. Congiunzione degli opposti che dà origine al famoso capolavoro,grazie al quale si poteva essere ammessi alla comunità del compagnonaggio. Anche solo allusivamente, si deve parlare della «grande opera» della tradizione alchemica, che è il risultato di una vera trasmutazione che trasforma il vile metallo in oro puro. Bella immagine simbolica, se ce n’è una, che mostra bene in che modo l’opus sia tale solo quando integra la fatica al piacere, la competenza e l’entusiasmo, tutte cose che esprimono bene la complessità del lavoro umano. Ma queste antiche maniere di dare un nome all’attività dell’uomo nel suo ambiente, sono più ricche e, in ogni caso, più complete, in quanto mostrano che la creazione è secondo il vecchio adagio: «amori et dolori sacrum», la «consacrazione dell’amore e del dolore».

			Prendere in considerazione la fatica e il piacere, il lavoro e la creazione: l’armonia dei contrari

			Fare della vita un’opera d’arte è dunque una costante antropologica, quella dell’antica saggezza che si ritrova nelle preoccupazioni popolari postmoderne. Si tratta dunque di un importante elemento dell’inconscio collettivo che è, e questo non è sorprendente, uno dei fondamenti del processo iniziatico. Se traduciamo in termini logici il percorso massonico, cosa non di poca importanza se vogliamo dimostrare la pertinenza del metodo, questo vuol dire che il principio di non contraddizione (A (vs) – A) specifico della logica moderna deve essere completata da una logica detta contraddittoriale.

			Come dire, per restare nell’esempio scelto, che l’opera è, nello stesso tempo, questo e quello: fatica e piacere etc. Logica contraddittoria, come dire dove il contrario non è mai superato nella sintesi che, riprendendo una vecchia idea pitagorica, evidenzia che l’universo è, molto semplicemente, l’armonia dei contrari. È quello che ho tradotto con l’ossimoro: armonia conflittuale. Si trova là, la preoccupazione primordiale dell’arricchimento attraverso le differenze. Questo è il fondamento, l’ho già detto, della tolleranza e del relativismo. Tutte cose proprie dell’eterodossia massonica.

			L’universalità dei contrari, piuttosto che l’universalismo

			Quindi all’opposto di un universalismo puramente razionale, scaturito dalla filosofia illuminista, l’universalità di questa congiunzione degli opposti è molto più umana. E non c’è da meravigliarsi che il pavimento a mosaico dei templi massonici, lo dà come simbolo del «unus mundus», primo grado del rito scozzese, riprendendo la formula di Plotino secondo la quale «tutto è uno, e poiché non può esserci nulla fuori di tutto, uno è tutto». In questo senso, il nuovo spirito antropologico si rinnova, nella catena dei secoli, con questa concezione olistica che, in un modo più o meno segreto, perdura nel cammino iniziatico.

			Rinnovarsi con la tradizione per non finire in una modernità estenuata

			Questo segna la fine di una modernità estenuata, la cui lenta agonia si trascina sotto i nostri occhi. Non è sorprendente, quindi, che da ogni parte si veda sorgere un inconfutabile desiderio per un sapere tradizionale che, al di là e al di qua della massa mediatizzata che non potrebbe essere più conformista, chiede una conoscenza dell’uomo, allo stesso tempo, plurale, non-dogmatica e che si rinnovi sempre e continuamente. Questa «figura tradizionale dell’uomo»95, la cui attualità s’incardina nell’inattuale, è stata preservata dalla filosofia progressiva. Essa è sempre più affermata da questi spiriti esigenti che sanno discernere, al di là della finitezza delle civilizzazioni, la stabilità della cultura fondamentale. Quella di un umanesimo che radica l’umano in quella terra feconda che è l’humus. E con questa immanenza ricorda che ciò che è, è stato e sarà.
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			Capitolo terzo La tradizione e la catena del tempo

			Tutte le Tutte le nostre azioni sono le ombre di destini eterni,contro i quali ogni resistenza è vana.

			La saggezza incarnata

			La fine del mito del progresso

			Tra i florilegi delle frasi fatte che traducono l’assenza di pensiero, ce n’è una particolarmente divertente. Si tratta di questa dichiarazione tanto perentoria, quanto insignificante: «Io / noi / uomo / donna di progresso». Idem con il qualificativo «progressista» che sarebbe il marchio immateriale di una persona di qualità. Insomma se uno non è progressista, è confinato nel nulla di un oscurantismo sorpassato. Ecco uno dei tanti incantesimi che non dicono granché, ma che si cantano (non è forse questo l’incantesimo?) per cercare di convincersi del loro contenuto. Il fatto è che non c’è alcun contenuto. Perché quello che fu la caratteristica di una data epoca, non è necessariamente valida quando quell’epoca è finita o è in fase di declino. E continuare a recitare questi ritornelli è la specialità delle intelligenze ottuse e corte che si accontentano di certezze un poco obsolete. Tutt’altro è lo slancio vitale che si esprime nella moltitudine della effervescenza contemporanea e che necessita che si sappia pensare, al di là di una ideologia già morta, il progressismo, che Pascal chiama «vivere per l’eternità»!

			Una filosofia progressiva per il nostro tempo

			Si tratta di una filosofia progressiva che ci sollecita a non amalgamare il massonico con il borghese. Questa con le sue radici profonde è perenne, il progressismo, legato ad un tempo datato, è effimero. La sua inadeguatezza è, in questo momento, particolarmente evidente. È necessario quindi approfondire gli aspetti più radicali di questo Homo Latomus intangibile, attraverso la catena del tempo, che ritrova un’attualità imperdibile in questa epoca postmoderna. Per farlo è necessario lasciare i sentieri battuti dei ragionamenti conformisti e sciocchi. Illuminato dalla fiaccola della tradizione, chi sa pensare, ha, in un medesimo slancio, spirito e corpo. Da parte mia, è così che ho sempre compreso la felice congiunzione, stabilita tra spiriti tanto differenti, ma non meno acuti, quali Descartes e Joseph de Maistre, tra «il buon senso e la retta ragione uniti»! 

			Una tradizione ancorata alla vita quotidiana

			È nella prosaicità della vita quotidiana, infatti, che si esprime al meglio la perseveranza della tradizione. È là che si mostra la solidità degli usi e dei costumi. Cosa che già Aristotile, con «exis», o Tommaso d’Aquino con «habitus», analizzano come il terreno da cui potrebbe crescere la convivenza. È questo che ci incita ad essere all’altezza di questa vita quotidiana, radicata in un’immanenza che non è altro che una trascendenza vissuta giorno per giorno. E questo come si esprime, se non con l’importanza e la continuità dei rituali nella sociabilità umana?

			Il senso dei rituali: affrontare insieme la finitudine umana

			Ho già mostrato quali siano i «fondamenti e le forme del rituale» e come quest’ultimo abbia partecipato a un’innegabile «conquista del presente»96 e come sia stato un modo per affrontare il destino e di lottare contro l’angoscia del tempo che passa. Prima di essere propri della liturgia, i rituali sono essenzialmente vissuti nel quotidiano. Essi sono il medesimo fondamento della cultura e costituiscono una sorta di teologia popolare. Come dire un modo di pensare il sacro. Non un sacro esteriore e trascendente, ma un sacro vissuto in modo immanente. I rituali non aumentano la consapevolezza, o, quanto meno, non la verbalizzano. Essi sono ineffabili, ma non mancano di strutturare la comunità. Essi sono, in questo senso, causa ed effetto di una innegabile religione secolare. Intendiamo del secolo, di questo mondo! Anche qui c’è un accordo tra la saggezza popolare, il processo iniziatico e lo spirito del tempo. In effetti i rituali massonici, la cui forma può variare a seconda delle Obbedienze pur rimanendo invariati nell’essenziale, non fanno che tradurre questo immanentismo tenace: come vivere al meglio, con gli altri, qui e ora. Essi sono dunque, nel senso vero del termine, un’etica, vale a dire un cemento che assicura, al presente e sulla lunga durata, la coesione sociale. Questo immanentismo rituale, somiglia un poco a un inno panteista. Una specie di celebrazione di questa vita mondana. Un esercizio di ammirazione verso la creatività continua che è la più bella opera umana.

			Una religione secolare, costituita a lungo termine, ma stesa sul presente

			Un inno rivolto al Grande Essere. Simbolo, giustamente di questa immensa «religione secolare che, nel corso dei millenni, ha costituito l’umanità»97. Religione secolare «impresa secolare» o «religione dell’umanità» (A. Comte), poco importa. Basta prestare attenzione ad una trascendenza immanente costitutiva della comunità umana, come dire, stricto sensu, il pensiero che supera l’individuo e si riverbera sul gruppo. E restando in argomento, il pensiero dei massoni. 

			Qui, non siamo più nel principio della divisione che ha caratterizzato la modernità e che culmina nell’individualismo morale ed epistemologico. Principio, intanto, divenuto schizofrenico in quanto separa i diversi elementi del dato naturale e sociale: Corpo/Spirito, Naturale/Culturale, Materiale/Spirituale. È una sorta di completezza che è in gioco, un olismo vissuto nel quotidiano che garantisce la dignità dell’umanesimo autentico. Il pleroma, il compimento che la teologia cristiana proietta nell’Aldilà, la perfezione che i sistemi socialisti spingevano verso «un futuro radioso», tutto questo per la saggezza massonica può essere realizzato hic et nunc, nell’ambito dello scambio fraterno. 

			Anche in questo caso la severa lezione della tradizione ci insegna che, al di là dell’universalismo, un po’ normativo e, dunque, appiattito, universalismo fiorente nel XVIII e XIX secolo, e quindi abbastanza sorpassato, dobbiamo tornare a quello che Aristotile chiamava «katholon»: l’universalità che ci accomuna tutti e a tutto. Non si ripeterà mai abbastanza che è necessario diffidare degli «ismi». Sono sempre manifestazioni della paura. L’universalità che ci accomuna tutti e che si radica profondamente nello stile di vita, si richiama ad una saggezza incarnata (questo è l’umanesimo) che sempre più si esprime nel quotidiano. In particolare nell’intensa esigenza della vitalità giovanile. La saggezza incarnata dell’immanentismo massonico, che cosa è, se non l’accettazione della morte?

			L’immanentismo massonico, una maniera di addomesticare la morte. Una spiritualità popolare (laica)

			Vale a dire che accettare la vita è anche accettare la morte. Attraverso i rituali che raffigurano la morte simbolica, la si omeopatizza e la si addomestica, rendendola in tal modo partecipe alla pienezza dell’esistenza. Questa è veramente una spiritualità secolare, o meglio laica, se si dà a questo termine il suo senso etimologico, ovvero il suo senso originario. In effetti, nella fedeltà allo spirito eterodosso, proprio del pensiero massonico, e per continuare questo interrogativo essenziale, «in che modo esso è in sintonia con lo spirito del tempo e come quindi può affrontarne le sfide?» è necessario ricordare che laico viene da laos (il popolo) e che quindi laico significa «che appartiene al popolo». Oltretutto nei monasteri medievali il fratello laico partecipa alla comunità, fa parte di un ordine, pur mantenendo il suo status di laico: egli infatti non è prete.

			Laicità eterodossa contro il laicismo desueto

			Etimologia ed esempio istruttivo ricordano la dinamica e l’autentica sensibilità laiche. Ed è una falsificazione del suo principio originale, quando lo spirito laico diventa dogmatico, intollerante, quasi clericale. Allora diviene laicismo: ideologia sistematica ed escludente. Allora si caricaturizza in laïcard, un laicista un po’ fanatico e vituperoso. La laicità eterodossa include la repubblica, come res publica, questa cosa pubblica che assicura la coesione della diversità. Coesione a posteriori, come dire, dopo molte prove sbagliate, ma in un modo radicato nella vita di tutti i giorni. Per contro il laicismo ortodosso continua la lotta obsoleta di una repubblica una e indivisibile, dove lo Stato-provvidenza è la forma profana di in Dio unico ed intollerante. Un Dio guerriero «Deus Sabaoth» che elimina chi e tutto quello che non si conforma alla sua volontà sovrana. La laicità eterodossa, quanto ad essa, si impegna a non deizzare nulla. Soprattutto di non divinizzare le entità specifiche (Repubblica, Democrazia, Progresso) che rischiano, rapidamente, di esaurirsi, e quindi di non essere altro che fantasmi, fantasie, fantasmagorie, o più semplicemente, spettri evanescenti, la cui stessa esistenza merita di essere messa in discussione. È proprio una spiritualità laica di questo tipo, quella che si diffonde, sempre più, negli stili di vita postmoderni e che, come tale, necessita di essere interpretata teoricamente. Per fare questo l’apporto della tradizione è di grande aiuto.

			L’apporto della tradizione arriva all’essenziale e si libera delle false evidenze

			Ho ricordato, citando Pascal, «vivre dans l’éternel» (vivere nell’eterno). Si tratta di una specie di istinto animale o sociale, il che è la stessa cosa, che va all’essenziale senza preoccuparsi dell’accessorio. Questo è «l’apporto della tradizione»: vedere le cose sub specie aeternitatis. Riconoscere che l’eterno è dentro di noi e che noi ne siamo, di diritto, i fruitori. Come sottolinea più volte A. Comte, proprio questo diritto è regolato dai morti: «sono i morti che governano i vivi»98. Per ammetterlo, è necessario sbrogliare le idee. Come dire liberarsi dei conformismi logici. La qual cosa permette di distinguere il fattuale dall’essenziale.

			La cultura: idee che vengono da lontano 

			Liberarsi delle opinioni. In particolare delle opinioni intellettuali che sono sempre miopi, cosa che, ovviamente, è per gente d’immaginazione. Un piccolo numero che ammette che nessuno è veramente padrone delle proprie idee, perché esse vengono da molto lontano e si formano in questo ambiente naturale, sociale, territoriale in cui siamo immersi. È a partire da questo che elaboriamo i nostri giudizi e i nostri ragionamenti. Non ci sono idee individuali, perché come attori, più o meno bravi, più o meno capaci, non facciamo che recitare un testo che viene da molto lontano. Retorica sociale, uscita dalla lunga sedimentazione che, di generazione in generazione, si è sovrapposta al nome di cultura. Allora, parlare di tradizione, significa parlare di un debito morale contratto con coloro che ci hanno preceduto. Significa accettare la sottomissione all’ordine naturale delle cose, che è eterno, procedendo, di pari passo, nell’insubordinazione contro l’ordine politico del mondo che è puntuale.

			Significato della catena d’unione

			Questa concatenazione con coloro che sono passati (sottomissione) e con coloro che operano attualmente (insubordinazione), è simboleggiata dalla catena d’unione che chiude tutte le riunioni massoniche: dalle tornate regolari alle cerimonie funebri. Ritualmente questa catena ci ricorda quello che dobbiamo alla società che ci ha formati e nutriti fisicamente e spiritualmente. Questo è riconoscere che l’individuo è solo l’effimero prodotto di una comunità che ha la solidità del granito. Occorre fare attenzione alle parole che si dicono in occasione della catena d’unione e all’intensa concentrazione che in generale suscita, per comprendere il debito morale di cui si è detto. È anche partendo da questo che possiamo evitare la stupefacente confusione che si fa abitualmente tra progressismo e progressività. Il naufragio evidente di un razionalismo conquistatore e in qualche modo paranoico, quello del progressismo arrogante, che pensa di risolvere l’enigma degli interrogativi della vita, induce a maggiore prudenza, Induce a questo discernimento di cui si conosce l’importante ruolo che gioca nel e per l’umanesimo specifico della filosofia progressiva. Quella di una ragione sensibile, di una ratio-vitalità.

			Pensare con i sensi, con il corpo: la ragione sensibile

			Ragione sensibile, altro modo di dire quello che il pensiero deve al corpo, ai sensi, al territorio e al corpo sociale. Conoscenza incarnata, tributaria dell’apparenza, cioè del fisico e della fisica nella quale si trova. Tutto questo non è senza conseguenze politiche o banali. Non è forse questo, quello che esprime questa battuta di Pascal «Si le nez de Cléopâtre eût été plus court, la face du monde en eût été changée» (Se il naso di Cleopatra fosse stato più corto, la faccia del mondo sarebbe cambiata)? Conosciamo bene le circostanze storiche! E in un modo più familiare, ma non meno reale, la stessa cosa dice questo proverbio italiano: «Tira più un pelo di fica che un carro di buoi». Saggezza popolare che mostra il relativismo di una ragione sovrana di fronte ad un sensibile che è ben lontana da dominare.

			Le costituzioni massoniche: radicalismo della tradizione

			Queste considerazioni di buon senso si adattano bene a quello che costituisce la base della Massoneria. Le Costituzioni sono da intendere come un ordine architettonico: la costruzione mai conclusa del Tempio dell’Umanità. Ordine simbolico che viene da molto lontano e che migliorerà sempre. Costruzione continua che è sempre in sintonia con il desiderio di cominciare qualcosa che è proprio, per chi sa vedere con lucidità, lo specifico dell’immaginario postmoderno. Immaginario basato sull’idea, che non potrebbe essere più semplice, che ogni crescita parte dalle radici. Per quanto paradossale possa sembrare, questa è la radicalità della tradizione: proprio perché essa si radica in profondo, presenta un pensiero alternativo. Questa è l’attrattiva della massoneria, di cui, va detto e ridetto, molti massoni non sono sensibili, attenti, o semplicemente consapevoli. Questa radicalità, da intendere nel doppio significato che gli ho appena dato, è un importante elemento del tesoro massonico. Che cosa significa questo, se non che camminiamo entro le orme di quelli che ci hanno preceduto? O per dirla, altrimenti con concisione, con questa bella espressione di Joseph de Maistre: «Nous pères on jeté l’ancre, tenons-nous y»99.

			La dinamica della memoria: il passato non è né scomparso, né obsoleto

			Aiutandoci con una etimologia, certamente incerta, ma in questo caso sufficiente, pensiamo che «ancêtres» (antenati antecedenti) viene da «ancien» (antico) e «être» (essere). La pienezza dell’essere, quindi, sta “nel e per mezzo delle radici” che costituiscono ciascuno di noi e la comunità nel suo insieme. Non dobbiamo dimenticare che questo autore, spesso e a torto denigrato, deve lo slancio del suo pensiero alla iniziazione massonica, ricevuta quando era molto giovane. Questo sottolinea la profondità del passato, il dinamismo della memoria immemorabile. Il progressismo, che non potrebbe essere più stupido, si fonda sull’idea che il passato sia scomparso. È questo che rende i progressisti dei sempliciotti senza prospettive. L’approccio tradizionale, al contrario, consiste nel vedere quello che ci lega a questo passato. E come, ovviamente, da esso dipendiamo. Non da una concezione di un mondo congelato, ma da quello che ho chiamato «radicamento dinamico».

			Il radicamento nel territorio, una lunga durata

			È illuminante, a questo riguardo, vedere il successo dei prodotti locali, degli abiti etnici, e da un punto di vista semantico, l’utilizzo di termini quali «territorio, paese, terra» e altre tematiche che declinano

			l’interesse e il desiderio per le radici, per comprendere l’attualità del pensiero tradizionale, in generale, e della tradizione massonica in particolare. In appendice ai suoi Miti fondatori della Massoneria, Gilbert Durand, antropologo radicato nella cultura popolare e nella sua terra natale, ricorda, con una formula incisa nel marmo della conoscenza eterna, che «ce qui a été est encore pour tout phénomène humain fondamental»100. E citando F. Braudel, sottolinea l’importanza di ciò che è permanente, una sorta di immobilità della storia.

			Contro un progresso divenuto devastante, una progressività che si adegua al destino

			Tutto questo ci induce a pensare che il progresso brutale, e in qualche modo devastatore, quello che voleva «fare tabula rasa del passato» è una visione grossolana e, allo stesso tempo, spericolata. E, sulla lunga durata. Constatiamo che anche quello che costituisce l’inconscio collettivo dei popoli, è fatto di forti sedimentazioni, di innegabili persistenze, in breve di pseudomorfosi. Vale a dire che quello che si presenta come una novità è, nei fatti, la modulazione di una forma archetipale. Tradizione, iniziazione (questo è, non dimentichiamolo, quello che rimanda all’iniziale, all’origine) ci incoraggiano ad abituarci al destino. Vale a dire a questa coppia feconda ed ineluttabile che sono la morte e la vita dialoganti tra loro. Il progressismo è la pretesa di dominare la storia individuale e collettiva, è anche l’ambizione di superare il male della morte; è la crisi paranoica del «lutto finale». La progressività è, al contrario, l’accettazione del destino, una omeopatizzazione della finitudine, il riconoscimento della fossa finale. In breve è l’amor fati. È a partire di là che l’umanesimo integrale della tradizione massonica utilizza ed arricchisce il concetto antico di Fatum, di Provvidenza cristiana, o anche del mazal ebraico, tutte cose che declinano la sorte, il caso, la fortuna e dunque il destino. Destino che è dinamico. Non è affatto un vicolo cieco. La saggezza ancestrale lo sapeva bene. È quello che Virgilio riassume in questo verso dell’Eneide: «Fata viam invenient»; Il fato troverà la strada!

			Il viaggio iniziatico

			Queste strade, sono i viaggi che la tradizione massonica fa intraprendere a chi richiede l’iniziazione, ricordando il pellegrinaggio fondamentale di questo homo viator che è in ciascuno di noi. Viaggio che dura tutta la vita e durante il quale si è iniziati alle arti in generale, alle arti liberali e all’arte di vivere, in particolare. Ma, ed è qui che il destino punta il naso, sono viaggi disseminati di prove. Viaggi dove il bene e il male si completano, in un mescolamento costante, l’un l’altro. Viaggi, infine, in cui si compie l’apprendistato di quell’obiettivo finale che è la morte. Durante le prove, questo apprendimento della morte simbolica è una buona maniera per esorcizzarla. Ancora una volta, la saggezza viene da molto lontano e promette un bell’avvenire.

			Il pensiero progressivo

			Con il ritorno del destino, o quanto meno con l’idea del destino che torna ad essere una realtà quotidiana, l’individuo esce fuori da sé. O, per dirla con un’espressione familiare, esplode in un insieme che, stricto sensu, lo esalta. Lo rende più grande, lo magnifica in un ideale comunitario. È la cultura che, come un patrimonio accumulato lungo la storia umana, radica tutti nello spazio, reale o simbolico, da cui dipendono. Il destino è il tempo che si contrae nello spazio.

			L’ideale comunitario: l’egregore, questo spirito comune che unisce i morti e i vivi

			E come non potremmo vedere in questo ideale comunitario la forma contemporanea dell’egregore, questo spirito comune che si cristallizza nella quadrangolazione del tempio in costruzione, disegnata in forma allegorica nel cuore stesso della tornata massonica? È grazie a questo tempio, simbolicamente raffigurato, che si uniscono le molteplici energie individuali. Energie presenti, certo, ma senza dimenticare quelle che non ci sono più. Memoria dei morti illustri, con i quali Comte ha costruito il filo rosso della sua religione dell’umanità. E prima di lui, l’oracolo di Delfi che ricordava costantemente alla città democratiche greche tutto quello che dovevano alle generazioni passate che sarebbero restate sempre maggioritarie in qualunque elezione ci fosse stata. 

			Riunire ciò che è sparso: l’intelligenza massonica

			Un paradosso vedere i morti governare i vivi? Non necessariamente. Perché quando il mondo scende di tono, quando l’adulterazione delle idee tiene alto il vessillo, occorre sapersi concentrare. E in modo profondo e grave riunire ciò che è sparso. È il caso di ricordarlo? L’idea di riunire è, giustamente, l’etimologia stessa della parola “intelligenza”. Dunque la vera intelligenza che è al centro del processo massonico è quella di rimettere insieme quello che il principio della separazione moderna aveva dissociato. L’integrità dell’essere trova là la sua giustificazione. Così, nella costruzione del Tempio comune – questo è il vivere insieme – come già accadde nel XVIII secolo, la massoneria offre qualche pietra utile a cui può appoggiarsi l’architettura sociale postmoderna in corso di costruzione.

			Vedere ed accettare il mondo così com’è 

			E tra queste pietre offre gli ancestrali costumi che, maturati a lungo nella tradizione, sono divenuti leggi immutabili. Tra esse, questo è inconfutabile: non si può abolire il mondo, così com’è. Possiamo riformarlo? Questo non è certo. Possiamo rivoluzionarlo? Questa è una pretesa molto pericolosa, di cui la storia mostra in abbondanza gli effetti perversi. No. Con il mondo non si può che venire a patti, trattare, aggiustarsi e trovare qualche maniera per rispettare la Natura. I rituali durante le tornate e ancor più il confronto con gli elementi naturali (fuoco, acqua ...) durante i viaggi iniziatici, ricordano questa essenziale umiltà. Questo accordo strutturale con quello che è esistito da tutta l’eternità, esiste ed esisterà per l’avvenire.

			Rispettare i limiti del mondo: una ecosofia

			La sensibilità ecologica contemporanea, l’ecosofia nascente, sono in profonda corrispondenza con questa immemorabile saggezza. Saggezza che ci insegnala necessità del sacrificio, l’accettazione del limite a garanzia della stabilità del mondo. I Romani davano a Giove l’appellativo di Stator perché era la divinità che conservava l’ordine delle cose: «stare, stat, essere stabile». È sapendo restare nei limiti naturali che si può evitare questa hybris, questo orgoglio smisurato che conduce immancabilmente alla devastazione del mondo. La determinatio designa in latino il limite, la linea di confine che separa il campo fertile dalla indeterminatezza del deserto. La saggezza iniziatica apprende, giustamente, ad accordarsi alle determinazioni naturali, sociali, intellettuali, etc. Accordarsi non significa affatto accettare uno statu quo prefissato, ma utilizzare bene quello che c’è. Vale a dire stare ai fatti e all’esperienza. Esperienza comune che viene da molto lontano ed è quindi radicale perché si è radicata in questa lunga durata in cui gli storici, più perspicaci, hanno individuato il sostrato culturale fondamentale.

			Un nuovo rapporto con il tempo. Né freccia, né cerchio, ma spirale

			È una tale prospettiva tradizionale, e quindi naturale, che incita il pensiero libero a guardare la misura. E così proteggersi dal verminaio dell’opinione comune; questi parassiti minano l’equilibrio globale diffondendo idee convenzionali che non favoriscono l’ampiezza di veduta necessaria per affrontare il destino. Questo è necessario in tutte le generazioni, ma è ancora più utile quando un ciclo finisce ed un altro comincia. Quando un’epoca si chiude e un’altra si avvia, il tesoro dell’esperienza tradizionale non potrebbe essere di maggiore attualità. Questo è il valore che la filosofia progressiva, cara alla massoneria, può apportare al mondo in via di formazione.

			Posso ricordare i due modi abituali per interpretare il corso del tempo? Certi sistemi filosofici si basano un linearismo autoreferenziale. Sulla scia di Hegel e della sua Filosofia della storia, le grandi costruzioni socializzanti del XIX secolo, teorizzano una specie di freccia del tempo. Il progressismo, che fu il principale mito della modernità, è la conseguenza di una tale visione del tempo. A questo si oppone una concezione circolare della temporalità. È «l’eterno ritorno da sé stesso» nietzschiano. Molto complesso sfumato nel filosofo, si volgarizza, però, in diverse concezioni del mondo, un poco conservatrici e poco attente ai mutamenti e alle evoluzioni sociali. In breve, in questo caso, la «conservazione» consiste nel rifiutare o negare il divenire proprio di tutte le cose. Il cerchio è una buona illustrazione dello statu quo ante! 

			Tutt’altro può essere la progressività. Traducendo questa parola in immagine, allora essa non è né la freccia, né il cerchio, ma la spirale. Sempre costante e sempre in evoluzione. La costanza è il radicamento nella tradizione, di cui ho indicato l’aspetto fondante e, senza giocare sulle parole, radicale. L’evoluzione è l’adattamento al presente. Una tale impermanenza, che si adatta alla continuità, è la stessa che ritroviamo nelle filosofie orientali. E il riferimento all’Oriente, dove nasce la luce, è un elemento costante della saggezza massonica. Esso struttura, in tutto e per tutto, il suo inconscio collettivo. Questa metafora della spirale, ricorrente spesso nella storia del pensiero, per esempio in Nicola Cusano che nella Dotta ignoranza, prefigurava l’umanesimo del Rinascimento, è una pertinente illustrazione della filosofia progressiva che ci inizia all’umiltà, vale a dire alla relatività delle cose. «Il tempo ritorna»101, questo era il motto che Lorenzo de’ Medici fece dipingere sul suo stendardo, da quel grande pittore che era Andrea Verrocchio. Vi si ritrova un eco di quanto Virgilio aveva scritto nell’Ecloga IV «magnus ab integro saecolorum nascitur ordo» (un grande ordine di secoli comincia da capo). Questo tempo che torna è, naturalmente, quello del Rinascimento con il suo fermento culturale, la sua creatività in tutte le direzioni, la nuova età dell’oro che rappresenta. Questo tempo che torna è, ugualmente, quello dell’umanesimo redivivus che trova nella filosofia progressiva l’espressione delle cose. Filosofia, come la definisce Pitagora, che fu il primo ad usare questo termine, che è l’amore della saggezza. Questa è la progressività. Non la semplice proiezione verso un futuro perfetto da raggiungere, ma un vagabondaggio mai concluso che si radica nel passato e vive nel presente. Il futuro allora è dato per di più.

			Rifiuto dei dogmi, costruzione comune della saggezza: la «Wiki»

			Questa è davvero un’altra pietra sulla quale si innesta il cybermondo in gestazione. Il fenomeno di Wikipedia, questa enciclopedia in costante divenire, e in modo più generale tutti i forum di discussione, blog e altri siti comunitari, tutto questo traduce la diffidenza giovanile nei confronti del pensiero unico di serie. È anche il rifiuto dei dogmi, di qualsiasi genere siano102. Tuttavia gli analisti della circumnavigazione, in gioco nella cybercultura, mostrano come la scoperta del nuovo mondo che essa induce, si fa attraverso e per mezzo della ripresa di tematiche molto antiche. Il riferimento ai sincretismi filosofici è un fatto comune. Lo stesso vale per i dibattiti sulle diverse spiritualità che sono di considerevole importanza: non si può più ignorare la reviviscenza di un ordine simbolico dai contorni indefiniti. La presenza dell’immateriale all’interno di uno sviluppo tecnologico di avanguardia è l’indice più sicuro di un innegabile ri-incantesimo del mondo.

			La sfida di una filosofia progressiva: un ri-incantesimo del mondo

			Questa è la posta in gioco di una filosofia progressiva di cui molti massoni, traviati dall’imbecillità circostante, non colgono la portata. Non sono più gli eventi politici o sociali (vedi societari) che sono le preoccupazioni quotidiane della coscienza collettiva, e ancor meno quelle delle giovani generazioni, ma piuttosto gli eventi, un po’ paradossali, dei vecchi archetipi: iniziazione, spiritualità, comunità, tribù, rituale etc., che il progressismo moderno aveva creduto sorpassati. È in questo senso che la progressività della saggezza ancestrale, quella del «tempo che ritorna» e (ri)trova una forza e un vigore innegabili!

			Un pensiero libero, liberato dalle ripetizioni delle idee convenzionali

			Allora è inutile accontentarsi della piccola morale dei figli di Voltaire (come esiste quella dei «figli di Maria»). Morale assai mediocre, considerato il cambiamento di civiltà in corso. Non è più il caso di accontentarsi di ripetere idee conosciute e convenzionali. Non ci si può più accontentare di essere semplicemente ossequiosi di fronte al politicamente corretto. In effetti, quali sono gli incantesimi che ci risuonano nelle orecchie? Se non una maniera di cantare qualche teoria più o meno ben appresa. E tutto questo per nascondere la povertà del nostro spirito! No, tutto questo non basta. Il pensiero libero del massone si elabora a partire da una eterodossia strutturale. Come dire da un pensiero che sa nutrirsi dell’Altro (etero): alterità della società, alterità della natura, alterità del sacro. È inutile credere che si possa ridurre questo multiforme Altro all’identico, all’uguale, alla Ragione sovrana. E questo, tanto più quando il virtuale della cybercultura, in qualche modo, amplia la morale e fa esistere il reale a partire da quel che si tende a considerare irreale. Irreale per chi, ossessionato da una concezione quantitativista ed economica, è considerato, in tutta buona fede, non adatto e conforme ai suoi interessi di piccolo bottegaio. Dire virtuale è forse dire qualcosa di diverso dal sapere collettivo uscito, giustamente, dalla tradizione? Non è forse una noosfera, una super coscienza, quella dell’intersoggettività, in cui uno stretto io trascende in un noi molto più dinamico?

			Irreale, virtuale, unione della natura con la cultura

			Il virtuale è dunque una maniera di dire l’egregore: una energia comune che prende sul serio l’ideale di un umanesimo integrale lavorando, in una comune azione, ad unire natura e cultura. Naturalizzazione della cultura e culturizzazione della natura che si ritrova nell’idea di complessità, cara a Edgar Morin, o nel «viaggio antropologico» che, come un filo rosso, percorre tutta l’opera di Gilbert Durand.

			Siti reali siti virtuali: un radicamento specifico della postmodernità

			Tutto questo è quanto si trova nell’aggiornamento di concetto di sito. Siti reali: territorio, paese, zona geografica o siti simbolici: le comunità proprie della cybercultura. Tutti questi siti sono animati dal profumo del passato, dagli archetipi, eppure è proprio per questo che stimolano l’immaginazione, sia che costituiscano la coscienza profonda, o meglio, l’inconscio collettivo della nostra epoca. Torno a ripeterlo: quello che si ha qualche timore a chiamare «postmodernità» non è altro che questa stupefacente sinergia tra l’arcaico e lo sviluppo tecnologico. 

			La fiducia è tornata all’ordine del giorno. È un elemento del tesoro massonico

			In altre parole, la demoltiplicazione degli effetti sociali, a partire dall’apporto della tradizione (che è stata, è, e sarà) innalzata dalle potenzialità della tecnologia di avanguardia. È questa congiuntura che suscita un immaginario alternativo rispetto a quello prodotto dalla modernità. Più precisamente, (ri)dinamicizzando un ordine simbolico che avevamo creduto sorpassato. È qui che batte il cuore della filosofia progressiva. Ordine simbolico? Inutile girarci intorno. Si tratta, molto semplicemente, del rinnovamento dell’interazione, della reversibilità, dello scambio, della condivisione. In breve dello «stare con». Il «Mit Sein» della fenomenologia tedesca che si ritrova molto empiricamente nella «co-locazione», «co-voiturage», «co-working» e le altre manifestazioni del cum, ovvero del con, che sono a cuore della fiducia postmoderna e, ugualmente, un elemento essenziale del tesoro massonico.

			Essere connessi all’altro, esserci in confidenza, una forma di solidarietà organica della postmodernità

			Questo ordine simbolico che, allo stesso tempo, consiste nell’essere collegati e nel farlo con fiducia, trova la sua radicalità in quello che deve all’inizio, all’origine che, de facto, conforta la prossemica. In una sua meditazione su un poema di Hölderlin sul ritorno al suo paese natale, Heidegger sottolinea bene la congiunzione esistente tra «fedeltà all’origine» e «segreto della prossemica»103. Non si potrebbe dire meglio, l’armonia esistente tra questo originario, che sono la tradizione, gli usi, i costumi di antica memoria e il legame, la fiducia con l’altro della comunità. Questa stessa reversibilità si può trovare nella forza della tradizione massonica e l’affratellamento che ne è causa ed effetto. I rituali dei massoni speculativi contemporanei, eco delle pratiche dei massoni operativi del medioevo. confortano il sodalizio, il compagnonaggio, in breve l’ideale comunitario che produce una certa solidarietà organica e alcune forme di generosità, di cui la recente attualità ha offerto numerosi esempi. Qui offro solo qualche esempio parossistico di solidarietà e generosità indotte dal rinnovato «essere con», lasciando a ciascuno il compito di completare l’esposizione secondo la sua esperienza personale. Basti dire che lontano da un cosiddetto individualismo che sarebbe il segno del nostro tempo, e lontano anche da un presunto comunitarismo che minaccerebbe la Repubblica, l’ideale comunitario postmoderno, sostenuto dallo sviluppo dei siti comunitari e altri social network su Internet, entra in connssione con l’ideale fraterno (affratellamento) specifico della tradizione massonica. Questo riassume «la legge del segreto» che governa la nostra epoca.

			Comprendere il cambiamento d’epoca

			In questo senso l’apporto del processo iniziatico (quello che rimanda all’inizio, all’origine) permette di comprendere in modo olistico, il cambiamento dell’atmosfera mentale, i cui effetti sono insospettabili. È quello che gli storici più attenti chiamano «cambiamento climatico», a partire dal quale si possono cogliere le evoluzioni di fondo104. Perché questo cambiamento climatico, metafora per esprimere la saturazione del mito progressista, solo qualche dinosauro del pensiero, non lo riesce a constatare. Si tratta di quelli che nelle istituzioni hanno il potere di dire e di fare e che, indossando le pantofole logore delle élites ottocentesche, si accontentano di bloccare la strada e, custodi schizzinosi di un’ortodossia finita, d’impedire l’ingresso al tempio delle giovani generazioni che non hanno nulla da spartire con le teorie del secolo passato.

			Comprendere l’immaginazione postmoderna: una sfida per la massoneria

			Saturazione dell’immaginario moderno e (ri)emergenza del principio generatore della massoneria, principio fatto di audacia, di coraggio, di relativismo, tenendo presente come tutto questo sia in comune, nello stesso tempo, alle società di pensiero radicate nella tradizione e all’inconscio collettivo che dobbiamo saper decifrare. Perché è proprio questo il ruolo di una élite degna di questo nome, è proprio questo il dovere degli iniziati: saper leggere, saper dire, nel modo più giusto possibile le cifre caratteristiche di una data epoca. Questo non è di mia competenza, ma posso comunque ricordare che uno psicologo del profondo, a lungo sospettato in Francia di misticismo ed altri difetti ancor meno ammirevoli, C. G. Jung, è un pensatore la cui rilevanza è sempre più riconosciuta, il cui lavoro intriso di saggezza tradizionale, consente la lettura della saggezza iniziatica diffusa nelle nostre società? Un buon conoscitore della massoneria, J.-L. Maxence ci offre una preziosa analisi, tra le più utili, a questo proposito105.

			Prendere in conto i dati naturali

			Basti ricordare – e questa è la convergenza essenziale tra la filosofia progressista della massoneria e il contributo junghiano – che il processo iniziatico si basa sulla tecnica del risveglio che permette di decifrare il linguaggio simbolico attraverso una lettura, ma anche una pratica, comuni a tutti gli elementi simbolici. Così opponendosi ai discorsi convenzionali dell’opinione intellettuale dominante, l’eterodossia postmoderna, concentrandosi sul pensiero tradizionale, contribuisce a rimettere in piedi il mondo. O per dirla semplicemente «ad accordarsi a quello che è». 

			Posso ricordare che nel suo Discours sur cette question de l’Académie de Dijon: si le rétablissement des sciences et des arts a contribué à épurer les moeures (1750), J.-J. Rousseau, con audacia, risponde di no? E in nome della natura attacca a sua volta la cultura e la scienza? Tutto questo accadde non senza causare lo scandalo che si sa, benché la sua posizione fosse sfumata ed equilibrata. Molto precisamente, in quanto notava che c’erano, ovviamente, innegabili aspetti sociali: funzioni, ruoli, mestieri, ma anche caratteri naturali»: padre, madre etc. Il carattere è un’impronta che rende ciascuno di noi quello che è. Così facendo, l’autore apportava, nel seno medesimo della filosofia illuminista, un’importante variazione nell’ideologia di un progresso sicuro di sé. Egli fu criticato per questo. 

			È una presa in conto del dato naturale, su cui la tradizione getta una luce chiarissima che, ai nostri giorni, sembra ravvivarsi. La filosofia progressiva, ricorda acutamente anche ciò e in questo è vicina al buon senso popolare, di cui del resto essa stessa non è che la forma intellettuale. Ricordo salutare della saggezza collettiva e della saggezza iniziatica che mostra come la ragione sia rilevante nel tempo, solo quando sa integrare i sensi. Sapere incorporato di una ragione sensibile che quindi è in grado di vedere l’interezza dell’essere. Questa è la principale ambizione dell’umanesimo.

			Lottare contro l’istituzionalizzazione della massoneria e la sua perdita di senso

			È vero che questo è un pensiero rinvigorente, ma accessibile solo a certe anime superiori. Anche tra i massoni sono rari quelli che accedono alla pienezza della saggezza iniziatica. Le alterazioni subite dalle istituzioni, inducono spesso a dimenticare il ruolo e l’efficacia dei miti fondatori. Da quel momento si trasformano in succursali di partiti politici o diventano gruppi di pressione con orizzonti molti limitati e preoccupazioni puramente secolari. Sociologi come F. Alberoni hanno dimostrato come in tutti i campi, le dinamiche specifiche della genesi primordiale abbiano finito per cadere in una sonnolenza generalizzata. O come lo «shock d’amore», a poco a poco si spenga in una routine languente e persino deprimente106. 

			Un tale scadimento, comune a tutte le istituzioni sociali, non risparmia quelle massoniche, fino a quando con una ventata rinfrescante, qualcuno si ricordi dell’aspetto «istituente», come dire energetico, del tesoro nascosto che è in suo possesso. Ci si ricorda, allora, di che cosa sia il percorso iniziatico. Quello di apprendere, progressivamente (è proprio questa la filosofia progressiva) che l’io non è ridotto al sé, compreso come entità individuale, ma che è il prodotto, o meglio la risultanza, della lenta sedimentazione, nel corso delle generazioni, della coscienza umana. Un altro modo di dire la tradizione. Ugualmente come essa discenda da un preciso legame sui cui si è formata la comunità umana. Tutto questo non è semplicemente razionale, ma include una parte non insignificante di istinto e si esprime al meglio nell’inconscio collettivo che costituisce il vettore privilegiato della trasmissione tradizionale.

			La tradizione: una storia al presente

			Così nella spirale del tempo, la tradizione non è niente altro che la totalizzazione presente della storia. Questo diviene destino. Il destino come conquista del presente, è la valorizzazione, per la persona che pratica l’ideale comunitario, del piccolo sé – come C.-G. Jung analizza – al Sé più vasto e soprattutto inglobante. Da quel momento l’anima personale è una parte dell’anima del mondo. Come ha notato Nietzsche: «Il passato potrebbe essere ancora in gran parte inesplorato. C’è ancora tanto bisogno di forze retroattive»107. «Forze retroattive», bella formula che ricorda quel «vis a tergo», che ci spinge al treno, che ci «pousse au train», che a volte, quando arriva, prendiamo a calci perché abbiamo dimenticato il contributo dell’origine nell’ordine delle cose essenziali.

			Un piccolo sé esaltato nel Sé comune

			È là che queste forze retroattive contribuiscono, ed è questa efficacia dell’apprendimento che accresce la persona, rafforzando il sentimento di appartenenza a una tribù in particolare e alla comunità umana in generale.

			L’apprendimento: una esaltazione controllata

			Che cos’è questo apprendimento se non l’addomesticamento dell’entusiasmo, delle forze del sentimento – forze venute da molto lontano – nella trasfigurazione di un’energia collettiva? In breve un’esaltazione controllata. È così che questa saggezza ancestrale, basata sul buonsenso popolare, è in sintonia con lo spirito dei tempi postmoderni. Più precisamente, sia di quella parte che costituisce l’apertura progressiva al tutto, all’interezza dell’essere individuale, dell’essere collettivo, che è una sorta di«pansofia», sia di quella che riunisce la sensibilità ecologica, sempre più diffusa tra i nostri contemporanei: un’ecosofia di cui ci resta da esplorare i contorni. Questi due elementi terminano in un terzo punto, sintesi dei primi due: il desiderio comunitario.

			Il desiderio comunitario, sintesi postmoderna della pansofia e dell’ecosofia

			La radicalità di questo scenario è il dialogo, o il continuo andirivieni tra la ribellione (eterodossia) e l’accettazione del mondo. Uno scenario un po’ romantico che consiste nel non negare il mondo, a partire da una trascendenza astratta (religiosa o politica), ma al contrario nell’apprezzarlo in funzione di un immanentismo di buona qualità. Scenario un po’ libertario, quello degli spiriti liberi che non si limitano alla ricostruzione del mondo e relativizzano la paranoia politica posponendola in seconda posizione, rispetto agli aspetti più essenziali. Scenario infine che non si accontenta di sentirsi in colpa per il mondo lasciando i moralisti (quelli che decidono come «deve essere» la realtà) a lamentarsi, come le prefiche di numerose culture, della supposta «miseria del mondo». L’umanesimo tradizionale in accordo con lo spirito del tempo contemporaneo, non vuole né negare, né ricostruire, né piangere per quello che è, ma semplicemente vivere nel bene e nel male, nelle sue varie gioie e sventure, la realtà nelle sue molteplici e scintillanti potenzialità. 

			Vivere la realtà così com’è

			Questa accettazione, e anche questa celebrazione del mondo, così com’è, e non come dovrebbe essere, è la causa ed effetto della fratellanza umana. Questo è quanto desidero dire per fare più ampiezza al fenomeno, attraverso l’affratellamento. Vale a dire il fatto di considerare «l’essere-con», come elemento essenziale dell’animale umano.

			Per uno spirito iniziatico in sintonia con lo spirito del tempo 

			Questo dunque è in gioco nel processo iniziatico, è qui che batte il cuore del nuovo spirito del tempo, questa è l’interazione della ragione e dei sensi. O ancora, una complementarietà viva e in prospettiva tra il sapere e l’esperienza. Si tratta infatti di trasformare il conosciuto in vissuto; di migliorare il materiale con lo spirituale, pur riconoscendo che non c’è spirituale se non in funzione della costante incarnazione. Quando si conosce l’importanza del pensiero giovanneo nella tradizione massonica, allora si può citare il versetto più conosciuto di San Giovanni: «E il Verbo si fece carne» (Giovanni I,14).È questo uno spiritualismo fisico che l’esacerbazione del razionale in razionalismo non può né intuire, né comprendere, né apprezzare, disconnettendosi, in questo modo, dalla realtà vissuta, o dal prevalere dell’esperienza che caratterizza la nostra situazione postmoderna. Da qui l’atteggiamento sprezzante, o qualcosa che gli equivale, e dogmatico di chi continua, fino alla nausea, a servirci le sue sorpassate bibite dal gusto adulterato, come più non si potrebbe. Non si rendono conto, infatti, che irridendo e dimenticando la loro eterodossia iniziale, la ragione sovrana decade in un razionalismo molle, in un legalismo farisaico e in un legalitarismo totalmente fuori tempo.

			Ritroviamo una tale attitudine anche tra numerosi massoni (l’età aiuta e si sa che la vecchiaia può essere un naufragio) che si accontentano di divagare sulla «Repubblica una e indivisibile», «sulla laicità», il «comunitarismo», i «valori repubblicani» e altre amenità della stessa bell’acqua, avendo dimenticato che secondo il loro principio ideologico nulla dovrebbe essere deificato. Con il rischio di diventare fanatici. Eppure lo fanno. Con la pretesa che troviamo in tutte le sette, alla maniera di quelle Femmes savantes, di cui il grande Moliére ci ha dato un ritratto piccante: «Nul n’aura de l’esprit, hors nous et nos amis» (Nessuno avrà spirito, tranne noi e i nostri amici – Atto III, scena 2).

			Un’intelligenza razionalistica

			Ora di spirito ce n’è, e sempre di più al di fuori del razionalismo di cui si è detto. Quello che si trova, meglio ancora, nel fiorente sciame culturale ed esistenziale della orizzontalità di Internet. Dove la conoscenza condivisa, la conoscenza ordinaria, è il risultato di una condivisione fraterna, dove la parola circola in una comunicazione senza fine, traducendo in uno scambio di idee, fuori dei sentieri battuti del pensiero convenzionale, un innegabile vitalismo che i vecchi borbottoni, di cui sopra, non possono supporre, né a fortiori apprezzare

			Un barocco esemplare

			La circolazione della parola, che è giustamente appannaggio del libero pensiero massonico, si fonda sullo stretto rapporto esistente tra la ragione e i sensi. La conoscenza, questa «nascita con» le cose, si accontenta di esprimere una comunione con questo grande tutto che è il mondo nella sua interezza.

			L’esemplarismo del XIII secolo

			Si può, per illustrare questa feconda interazione, fare riferimento a quello che fu nel XIII secolo, questo grande secolo di formidabile cultura, l’«esemplarismo», (così si è convenuto di chiamare questa filosofia) proposto da San Bonaventura da Bagnoregio. L’antropologo Gilberte Durand, che fa un’analisi acuta dei «Mythes fondateurs de la franc-maçonnerie» ha spesso sottolineato l’interesse di un tale esemplarismo108. San Bonaventura, a differenza della dicotomizzazione, propria del principio separatore tra il mondo materiale (o sensibile) e il mondo intellegibile, ricorda che la divinità è un «perfetto esempio» di tutte le cose. Anzi Dio, o altra metafora come il Grande Architetto dell’Universo, sono il modo per celebrare la creazione, per onorarlo, di partecipare all’Essere Supremo, vale a dire in una parola, un modo di vivere la vita. Questa partecipazione alla totalità dell’Esistenza impegna l’essere umano nella sua interezza: i sensi e la ragione.

			L’importanza delle immagini come comunione con il mondo

			In funzione di questo esemplarismo il Francescanesimo darà grande importanza, nella liturgia cattolica, alle immagini e alla loro celebrazione. Su questa scia elaboreranno a Greccio il celebre presepe della natività di Cristo, per partecipare al mondo questa gioia. La stessa cosa è per la Via Crucis, che ha un ruolo molto importante nel cattolicesimo tradizionale, al fine di condividere l’abbandono e il sentimento della finitudine, prima della rintegrazione in una superiore vita eterna. Non andiamo oltre questa semplice allusione all’esemplarismo. È stato sufficiente indicare in che modo l’iconofilia favorisce la partecipazione all’esuberanza del Creato. Per «partecipazione» intendo il senso datogli dall’etnologo Lévy-Bruhl e dallo psicologo del profondo C.G. Jung, come partecipazione magica o mistica che porta fuori dall’inclusione individuale per comunicare con la profusione della stessa vita mondana.

			L’iconofilia espressione dell’energia collettiva: l’importanza dei decori

			In questo senso il Barocco può essere considerato, nel momento della sua massima fioritura, come un’applicazione secolare, un’illustrazione esasperata di questa iconofilia che, in ogni tempo e in tutte le culture, tocca l’animale umano109. Lo aiuta a capire che non è solo, ma solidale con tutto quello che lo circonda. Che non può vivere se non «divertendosi nell’Altro». Che è sempre mosso dal desiderio di essere «più di uno». Questa sete d’infinito fa emergere la costante capacità di mettere in campo le profonde ricchezze della nostra vita istintiva. Ora questa irreprensibile icofilia dove si esprime, se non nella persistenza liturgica? In quella dei rituali in generale, e nel caso massonico in particolare, dove non possono esprimere al meglio la loro essenza se non attraverso la grandiosità delle decorazioni. È frequente considerare i decori e le decorazioni come qualcosa di marginale, semplici abbellimenti di uso frivolo, e in qualche caso persino infantile. 

			Anche se da un punto di vista antropologico danno concretezza, vale a dire, razionalizzano quello che altrimenti potrebbe essere una irruzione incontrollata e disordinata di immagini. Ora l’immaginario non è mai anomico, ma è mosso da una ragione interna che ha una sua logica, allo stesso tempo, precisa ed intangibile. I decori e le decorazioni esprimono proprio questo. Come si «spreme» il succo d’arancia, questo mette in evidenza il succo del vivere insieme. Il che fa la quintessenza. A questo proposito è interessante notare che, anche in pieno XIX secolo, all’apogeo del morboso raziona lismo che conosciamo, il decoro e le decorazioni massoniche traducono, più o meno inconsciamente, il disgusto di fronte ad un borghesismo che conserva dell’umanesimo solo i principi astratti. Astrazioni che ingenerano solo teorie che non suscitano più adesione, o una morale universale, che nel suo senso semplice, distorce quelli a cui si rivolge. Dall’esemplarismo medievale, al decoro massonico e ad altre espressioni dello spirito barocco, quello che qui è in questione è l’importanza della «liturgia» per la strutturazione individuale e collettiva. La persona è quella che è, e così anche la comunità, quando appare come tale. In breve l’apparato dà l’essere. Tematica che si ritrova da Nietzsche a Paul Valéry: la profondità si nasconde sotto la superficie delle cose.

			L’importanza della liturgia per esprimere la virtù di una comunità

			Che cosa, infatti, è la liturgia, questa opera (ergon) pubblica (leitos) se non una teatralità per la quale e grazie alla quale il corpo sociale si costituisce come tale? È in questo senso che dobbiamo intendere il corporealismo: una incarnazione dello spirito, e nel decoro liturgico, una incarnazione dello spirito della comunità. Manifestazione dell’energia collettiva. Il ricorso ad atti pubblici, dove decori, decorazioni, addobbi occupano un posto di elezione, permette di far risaltare quello che i Romani chiamavano la virtus specifica di un popolo in generale o di una comunità in particolare. Virtù come forza interna o come energia specifica al centro dell’Homo eroticus, quello dell’eros energumene, che nel gioco o nel crogiolo delle apparenze ci ricorda che dobbiamo «esemplizzare, teatralizzare, barocchizzare » per permettergli di esistere. Forse è così che dobbiamo intendere una bella sintesi fenomenologica: l’esistenza precede l’essenza. 

			Il rinnovamento immaginale: il processo iniziatico, piuttosto che l’educazione astratta

			La modernità nel suo lungo processo di astrazione, aveva marginalizzato i fenomeni e il fenomenale; ed ecco che essi ritrovano una nuova energia nella teatralizzazione multiforme del nostro mondo contemporaneo. Anche in questo caso, forse a malincuore, i rituali e le decorazioni massoniche sono una nuova pietra di paragone per la costruzione postmoderna in corso. Come sempre, dal degrado e dalla denaturizzazione derivante dall’intellettualismo astratto moderno, emerge il (ri)nnovo di un’innegabile iconofilia. E come si manifesta, se non attraverso il processo iniziatico? Vale a dire quello che ispira in segreto una vita vissuta sulla base di un’esperienza secolare. Infatti a differenza dell’aspetto livellante di una educazione astratta, attitudine del tutto inadatta in quanto verticale, quella che si accontenta di insegnare dall’alto, l’iniziazione torna all’inizio, all’interiore, e in maniera del tutto orizzontale, mette in movimento l’emozionale. Questo, ricordiamolo, non è una caratteristica individuale (come nel caso dell’emotivo) ma la manifestazione di un’atmosfera collettiva. Si tratta di un’atmosfera mentale in cui viene immersa la persona. L’emozionale allora è la risultante delle forze accumulate con la tradizione. Quello che Nietzsche traduce con «forze retroattive». 

			Così, all’opposto di un’astrazione iconoclasta specifica di un’educazione che enfatizza la semplice ragione sovrana, l’iniziazione è concreta. Posso ricordare l’etimologia del termine concreto: «cum crescere», vale a dire «crescere con». Si tratta infatti di entrare in contatto con le figure, attraverso rituali, formule ripetitive, gesti ridondanti e altre manifestazioni che attengono alla decorazione. Approccio figurativo che enfatizza il fatto che la forma è formativa110. È utile notare che in francese il termine «formel» esprime precisamente l’aspetto superficiale di una relazione, di una situazione, di un fenomeno. Inoltre per sottolineare l’aspetto profondo della superficie, avevo a suo tempo proposto il neologismo di «formismo» per far risaltare la necessità della forma esteriore nel processo di assunzione della forma interiore. Un corpo non è tale solo perché la pelle, come involucro esterno, ingloba tutti gli elementi che lo compongono, e in tal modo lo fa essere. La stessa cosa vale per i decori e per il decoro specifico dei rituali che strutturano, sotto una profonda superficie, tutto il corpo sociale.

			La funzione formativa dei paramenti, degli abiti, del rituale: l’espressione di un Ambiente emozionale

			Da questo punto di vista, allora, è istruttivo vedere il ruolo importante che gioca l’abbigliamento contemporaneo. La moda non è più prerogativa di una femminilità più o meno marginale, ma riscopre la centralità che giustamente le appartenne in tutte le epoche barocche. L’abito gioca una funzione aggregativa: forma una comunità. Anzi, in senso forte, la forma (decoro, decorazione, abito ...) ha una funzione sacramentale: rende visibile una forza invisibile. È l’espressione dell’energia collettiva.

			Negli ordini monastici tradizionali, di qualsiasi religione fossero, la «presa d’abito» segnava l’integrazione nella comunità, la condivisione di tutti i valori comuni. Profonda superficialità! Con un nome un po’ sofisticato, ma non per questo meno significativo, si chiamava «vestizione». La teatralizzazione del corpo individuale rafforza così la tenuta del corpo comunitario. Una tale «vestizione» si può osservare in tutte le tribù urbane. Qualunque sia la loro specificità un dress code preciso è necessario a tutte le socializzazioni degne di questo nome. 

			Questo è un elemento essenziale dello spirito barocco che, attraverso le decorazioni, struttura, in tutto e per tutto, un ordine simbolico. Questo mette in gioco l’atmosfera emotiva suscitata dalla condivisione di immagini, di figure che si radicano nel profondo dell’inconscio collettivo. Atmosfera emotiva che, come è noto, fa appello a quello che c’è di istintivo, di archetipale. È il sensibile, e non solo il razionale, che è sollecitato. Tutto questo suscita varie fantasie. E benché sia divertente vedere uno scribacchino dal nome predestinato di «La Hire», riversare tutta la sua collera, denunciando dalle colonne di un giornale cattolico dell’epoca, la Croix du dimanche, le apparizioni di Satana durante le tornate massoniche, tuttavia non potremmo essere più razionali111. Fantasie illuminanti che vedono il diabolico in tutti i fenomeni che sfuggono, più o meno, al dominio della ragione ragionante! Ai nostri giorni si sospetterà di satanismo le riunioni tecno, le pratiche di New Age, lo sviluppo dello sciamanesimo, la sessualità tantrica, la diffusione dell’astrologia o altre manifestazioni di culti di possessione come il candomblé afro-brasiliano! Lontano dai sospetti, denunce e diverse paure che esprimono una malsana insicurezza, è necessario, giustamente, saper ragionare. E quindi riconoscere che, come ha detto Nietzsche nella sua folgorante «Nascita della tragedia»112, la cultura nascente ha bisogno di «figure incisive» come segno di riconoscimento che permettono di confrontarsi con il sentimento di appartenenza ad una comunità. Così A. Comte ha scandito il calcolo liturgico della sua «Religione dell’Umanità» con grandi figure: filosofi, poeti, legislatori ..., che hanno segnato il corso della storia e il destino della specie umana. Non c’è bisogno di commuoversi se queste figure emblematiche fanno appello, nello stesso tempo, alla ragione e ai sensi. Abituati alla logica deduttiva (tutto viene dall’intelletto) ci è difficile capire che l’immagine è induttiva: viene dal basso, dai sensi, dalle emozioni e dalle passioni condivise. Non si può più, allora, accontentarci delle critiche che dicono sempre di no alla vita. C’è qualcosa di affermativo nell’ordine simbolico che mette in gioco figure, immagini e riti. Un modo di dire sì all’esistenza, alla realtà fisica di tutte le potenzialità umane. In questo senso lo spirito barocco esemplarista del cammino iniziatico è in perfetta linea con la forza delle immagini che formano, nella vita quotidiana, tutti noi contemporanei. Da qui la necessità di saper accompagnare un tale processo.

			Sapere riconoscere il tesoro nascosto al di là e al di sotto dell’economia politica

			Sono consapevoli i Fratelli massoni di detenere un tale tesoro nascosto? Non ne sono sicuro. Tanto è vero che in questi tempi di angoscia, la fragilità superficiale fiorisce. Per di più la viltà intellettuale è un valore che, ai nostri giorni, tende a diffondersi. Ed è altrettanto vero che con idee di corta gittata non si può comprendere il cambiamento di civilizzazione in corso. Ma se la coscienza è debole, l’inconscio collettivo, da parte sua, può durare a fianco e contro i membri della società. Paradosso solo apparente, perché contrariamente a quanto il nostro morboso razionalismo avrebbe voluto farci credere, una cultura preesistente sopravvive a quelli che ne sono stati i portatori. Non è forse questa la tradizione? E questa preesistenza, si esprime, giustamente, in quello che ho chiamato il «barocco esemplarista». Vale a dire la solidità di queste grandi figure che sono le incarnazioni dello spirito massonico e che assicurano, nella lunga durata, la forma iper-estetizzata dello spirito comune: l’egregore. La sua grandezza sta nel resistere contro il materialismo dominante. Quello di un mondo quantitativo che, per pesantezza istituzionale, dimentica che quel che conta è la qualità. La sua grandezza inoltre consiste nel relativizzare la politica, ma, beninteso, anche i politici. Perché il processo iniziatico è consapevole, mediante una conoscenza incorporea, trasmessa dai grandi protagonisti della tradizione, che la forma politica è troppo stretta per contenere le molteplici aspirazioni della specie umana. Questa forma è soprattutto ignara del radicamento dinamico dello spirito che è il vero fondamento di ogni autentica cultura, molto semplicemente, quella di vivere insieme.

			Un tesoro in fase con le aspirazioni delle giovani generazioni in termini di qualità

			Questo inconscio collettivo iniziatico è particolarmente in fase con l’immaginario dei nostri contemporanei che, sempre più, protestano apertamente o silenziosamente – ma questo è importante? – contro una decadenza ogni giorno più evidente. In particolare, colpisce vedere come le giovani generazioni si ribellino contro l’aridità intellettuale e non intendano più proiettarsi verso ipotetici avveniri (questo è il principio stesso della politica) ma preferiscano radicalmente tenere i piedi su una realtà che include l’irrealtà dei loro sogni, dei loro desideri, in breve su una realtà vissuta con gli altri, in una fraternità indefinita. L’assise tradizionale si esprime con le grandi figure, di cui si è detto, con l’entusiasmo per i riti e i vari decori, tutte cose che le permettono di ritrovare un lirismo, di cui l’attualità offre molti esempi. Per il percorso iniziatico è altresì un modo, al di là di una educazione desueta, di evocare un’energia, uno slancio vitale, fatto di grandezza e di freschezza giovanili. Tutte cose che caratterizzano il ritorno del mito del puer aeternus, l’eterno bambino, il costante apprendista che combina insieme la capacità di ragionare e di emozionarsi. Quelli che possono comprendere, comprenderanno. L’inconscio collettivo del momento ha una doppia entrata: persistenza del tesoro massonico in alcune società di pensiero ed entusiasmo tra le giovani generazioni per il processo iniziatico. La congiunzione di questi due punti può essere esplosiva. In tutti i casi è un’alternativa al livellamento delle diversità che ha caratterizzato l’epoca moderna, e che ha portato all’indebolimento della solidarietà naturale. Quella che è finita è stata la crisi della devitalizzazione di una civiltà, quella dei tempi moderni. Alternativa perché l’affermazione rituale delle figure della tradizione esprime la forza dell’affratellamento popolare. Questo popolare che fa paura e per questo lo si qualifica facilmente con «populismo» è tuttavia il luogo delle forme tradizionali della solidarietà e della generosità, vissute nella vita di tutti i giorni.

			I rituali e l’iniziazione confortano il sentimento di appartenenza e l’energia del vivere insieme

			E così che possiamo intendere la frase rituale «radunare ciò che è sparso». Si tratta infatti di uno stile integrativo. Io dico stile, nel suo senso forte, perché un immaginario si scrive (stylo) e si fa vedere (stylet), vale a dire quello che lo caratterizza. Restando in argomento, contro la vana amarezza che lacera e divide, la sprezzante amarezza che culmina in quello che un sociologo chiamava la «distinzione» , contro tutto questo, dunque, prevale la dinamica del riunirsi insieme. Allo stesso modo contro il settarismo partigiano che è ben presente nella logica della politica, l’esemplarismo delle figure dei padri, conforta la potenza del sentimento di appartenenza. Questo permette di accedere ad uno stadio superiore di fratellanza e favorisce l’elevazione dello spirito, la cresci dell’anima collettiva (anche qui l’egregore) e partecipa ad un «réenchantement du monde»113, procurato dalla memoria immemorabile della tradizione. È tutto questo che dà un volto carnale alla cultura della convivenza che si ritrova, allo stesso modo, nell’umanesimo e nel tribalismo postmoderno. Di questo accrescimento dell’anima collettiva, altro modo di dire la rinascita del sentimento di appartenenza, si trova una prefigurazione nel Fedro di Platone, dove si sottolinea l’ambivalenza dinamica tra il «corpo della terra» e il «corpo alato». I rituali sono tradizionalmente un modo per stabilire un contatto tra i due corpi. Le pratiche rituali esprimono, al meglio, un materialismo spirituale e una fisicità mistica. Cosa significa questo se non che il corpo dell’animale umano è tale solo se, stricto sensu, è un corpo animato? In questo c’è un’interazione, una reversibilità che è causa ed effetto dell’essere nella sua interezza. Interezza che è il cuore battente del percorso iniziatico e che si ritrova, in modo diffuso, nel desiderio dei nostri contemporanei per il qualitativo, nella accresciuta importanza della creatività, in tutto quello che, al di là della concezione borghese dell’economia, aumenta «il valore delle cose inestimabili».

			Il rituale come modo per domare la morte

			Fare riferimento ai rituali, alle formule cerimoniali e ad altre ridondanze quotidiane, può sembrare desueto ed inutile. Eppure, che lo si dica o meno, tutto questo struttura surrettiziamente la nostra vita di tutti i giorni. Attraverso azioni e parole ripetitive si mette in atto un modo inconscio per affrontare il destino. Non per negare e sfuggire alla morte, ma per esorcizzarla attraverso la ritualizzazione: vivere la propria morte ogni giorno. Ritualizzare la morte simbolica, drammatizzarla è costante in molti riti massonici, ma è anche presente in molte forme culturali contemporanee: coreografia, musica, pittura, persino architettura. Tutto questo definisce uno stile che vola alto e che quindi può strappare l’ovvio del conformismo alle routines filosofiche e ad altre forme di espressioni culturali.

			Questa è la saggezza immemorabile della tradizione, che sa riconoscere sotto le forme innocue di un rituale ripetitivo la resistenza di «tipi» eterni, la continuità vivace degli archetipi. A proposito di questi: archetipo (C.-G. Jung), «idéal type» (Max Weber), «individualità storica» (Hegel) e la lista è lontana dall’essere chiusa, perché quello che si cerca di dire è l’interezza, l’interazione della vita con la morte, del giorno con la notte e delle altre reversibilità, proprie della complessità umana. È, per usare un’espressione di Gilbert Durand, «il legame dinamico tra il regime diurno e il regime notturno dell’immaginario». Da «mezzogiorno a mezzanotte» sono il chiaro e lo scuro della vita che si alternano in una dinamica perenne e sempre rinnovata. Così la lenta creazione collettiva, nella catena del tempo, ha plasmato la cultura che abbiamo ereditato. È questa tradizione, il fondamento della filosofia progressiva che stiamo riscoprendo al giorno d’oggi. È proprio questo che rafforza la riattualizzazione di un ideale comunitario: «la legge dei fratelli postmoderna».
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			Capitolo quarto La legge dei fratelli

			Stiamo passando dell’era dell’Io all’era del Noi

			Martin Heidegger

			Un ordine simpatico

			Certo, l’invenzione dell’individuo fu l’essenziale caratteristica dei tempi moderni. Abbiamo potuto vedere nel corso dei tre secoli appena passati, come si sono imposti, a poco a poco, l’atomizzazione e il soggettivismo. Il tutto culminante nella gregaria solitudine che è il marchio primordiale delle megalopoli contemporanee. Ma nella lenta agonia del borghesismo – non è forse questa la crisi? – questo individualismo epistemologico sta passando di mano. Perché? E a chi? Per il momento, utilizziamo metafore che dicano quello che è in gestazione. Vale a dire trasportare immagini, prese in un contesto culturale passato, ma che permettano di capire un problema contemporaneo. È così che, da parte mia, ho parlato del Temps des tribus (1988). Poco importa il termine. È sufficiente, nel divenire spiraleggiante del mondo, che si sia in grado di riconoscere l’emergenza di un nuovo paradigma: il (ri)nnovo del vivere insieme che privilegia l’ideale comunitario, l’affratellamento o un altro modo di esistere in funzione dell’altro. L’essere-con, in effetti, è all’ordine del giorno. Ed è questo che bisogna pensare. Sempre e di nuovo.

			La fine dell’individualismo, il ritorno dell’ideale comunitario

			Ricerca mai conclusa. In particolare in un momento in cui l’opinione dei «sapienti» inventa, di meglio in meglio, frasi senza senso – non è forse questa la loro specialità? – del tipo «tenendo conto dell’individualismo contemporaneo». Con cui l’élite sfasata mostra chiaramente di essere fuori tempo. Perché basta aprire gli occhi e vedere nelle nostre strade che, nel bene e male, le tribù sono tornate. E fosse solo in modo allusivo, è necessario considerare l’importanza dei siti comunitari, il ruolo dei forum di discussione e altre espressioni della cybercultura per rendersi conto che qui prevale il principium relationis.  L’alleanza è davvero l’elemento essenziale del momento. Ma ricordiamo ai molti che si accontentano di opinioni corte, qual è la radicalità del vero pensiero. La ricerca delle radici ci conduce assai lontano, nella memoria dataci dalla tradizione. Tradizione che mostra l’esistenza di una poetica della fratellanza. È là che si trova il tesoro massonico. È là che si trova la risposta alla sfida della socialità postmoderna. 

			Il principio di relazione è cosa molto antica; lo si ritrova in tutti i tempi e in tutte le culture. È causa ed effetto dello «zoon politicon» aristotelico. Riappare regolarmente quando gli analisti, tra i più acuti, della cosa politica, ricordano il ruolo sotterraneo, ma costante di questa affectio societatis che assicura, nella lunga durata, il mantenimento e la solidità del vivere insieme. E allora, quando cessa questa attrazione civile, fatta di emozioni e passioni condivise, comincia la decadenza di una civiltà. Questa è l’origine della sua mortalità. Jean Jaurès che, pur essendo un politico non ha dimenticato la sua formazione filosofica, parla di un genio «simpatico» che, come un resistente filo rosso, percorre tutta la vita sociale114. Egli era il prodotto di un profondo umanesimo classico e certamente quel «genio» nella sua penna, rinvia al «genius» latino. A sapere quale radice, in tutti e in ciascuno, c’è in una «gens» specifica. Come dire una comunità. in cui il sentimento di appartenenza costituisce, in modo inconscio, l’etica («ethos»: «cemento») che assicura la solidità dell’architettura sociale.

			Il superamento di un razionalismo onnisciente e il ritorno dell’empatia

			Avevamo dimenticato questa componente! La congiunzione del progressismo e del razionalismo aveva considerato che tutto questo era, dialetticamente, sorpassato. E che la società perfetta, nel futuro, si sarebbe appoggiata solo sulle fondamenta sicure della ragione sovrana,

			Ed ecco che la progressività umanista, e l’emotività che le è correlata, non mancano di sottolineare che gli affetti restano le pietre di paragone che permettono di verificare l’autenticità di tutta la vita in comune! Allora è utile osservare il ritorno di termini quali «simpatia», «emozione», «compassione», «empatia» e, in questo senso si potrebbe proseguire la lista a piacimento. Tante parole che non sembrano pertinenti nelle sostituzioni teoriche, a partire dal materialismo storico che ha tenuto alta la bandiera in queste scuole di formazione dei militanti politici, camuffate sotto il nome di Facoltà di Scienze sociali! Tuttavia queste sono parole che, se utilizzate saggiamente, possono diventare parole fondatrici. Molto precisamente quelle che rappresentano con accuratezza la vita vissuta. E da questo punto di vista è certamente l’empatia che torna ad essere, sotto vari nomi, uno strumento adatto per comprendere, in profondità, tutte le tendenze contemporanee: musicali, religiose, politiche, sportive che punteggiano la vita delle nostre società.

			Lo spirito fraterno, l’affratellamento 

			Inoltre, per comprenderne l’importanza, è utile tornare su questa pietra di paragone massonica che è il compagnonaggio dei massoni operativi, da cui hanno preso spunto, a partire dal XVII secolo, le diverse costituzioni che ordinano il percorso iniziatico. In particolare, per quanto riguarda la nozione antica e tradizionale di «solidarietà» divenuta poi «fratellanza» che io chiamo «affratellamento» per restituirle una dimensione emotiva. Questi termini esprimono la diffidenza verso quello che scende dall’alto, la politica deduttiva. A questo si oppone lo spirito fraterno che – e questo è fondamentale- viene dal basso. Spirito fraterno causa ed effetto di un metodo induttivo che si riferisce all’esperienza, vale a dire alla vita vissuta e non semplicemente alla sua razionalizzazione in sistemi astratti, la cui inattualità non è più un mistero per nessuno. O per lo meno per quanti, con lucidità, si sono liberati dalle vecchie teorizzazioni, fiorenti, più o meno bene, in un XIX secolo che è finito da tempo. 

			Pietra di paragone, dunque, che si trova nella saggezza massonica. Pietra di paragone nelle pratiche giovanili postmoderne che permette di verificare l’autenticità del loro vivere insieme. Io noto nella penna di Frédéric Mistral, questa bella espressione: «Nous faisons non frairies»115. Traduzione in francese di un termine in lingua d’Oc, di cui si trova l’equivalente in tutte le lingue neo-romanze e che esprime bene la componente affettiva in ogni relazione con l’Alterità. Sia che questo Altro sia quello della tribù, della natura o del sacro. In questo senso l’affratellamento è una costante empatia con tutti gli altri. Essere in relazione con la vita in generale. È del tutto infondato vedere in questo, quello che per Auguste Comte costituiva il «Grande Essere»? Definizione che esprime bene, per l’inventore della sociologia, il movimento perpetuo che unisce i vivi e i morti in una concatenazione senza fine e in una reversibilità costante. La sua «Religion de l’Humanité» è la risultante che, giustamente, egli utilizzava per descrivere l’interazione permanente che intercorre tra tutti gli elementi, attuali o passati, che costituiscono l’esistenza umana. Ipotizzo che la comunità dei fratelli, questa grande tematica della fratellanza è, nella saggezza massonica, la maniera d’esprimere questo meccanismo dell’alleanza, fisica e spirituale, grazie alla quale, si porta avanti, in modo ostinato la costruzione del tempio. Sia quello individuale o collettivo. L’affratellamento, dunque, non è niente altro che la consapevolezza dell’amore come elemento fondante del vivere insieme. Riprendiamo, per dirlo, l’espressione di Max Scheler «ordo amoris» o quella che ho chiamato la «legge dei fratelli». È sufficiente sottolineare che il (ri)nnovo dell’ordine simbolico, quello dell’interazione, della reversibilità, della complementarietà, etc. ricorda l’importanza dell’immateriale o dello spirituale nella vita di tutte le società.

			L’apprendistato massonico: è l’alterità che mi ha creato 

			Un tale ordine simbolico è perfettamente illustrato nella «catena d’unione» che conclude le tornate massoniche. Catena simboleggiante la continuità della specie umana per mezzo della sedimentazione degli affetti, la condivisione delle emozioni e la reversibilità che nel corso delle epoche assicura la solidità della vita in comune. È l’alterità che mi ha creato! Heidegger aveva, sinteticamente, scritto: «Io vivo sempre al di fuori di me stesso. È una malattia incurabile; si chiama anima». È l’anima del mondo, di cui l’amore è il carattere essenziale. Ma restiamo più aderenti alla nostra analisi. Per quanto spiacevole sia, essa ci induce ad una meditazione essenziale sul sentimento doloroso della vita. Quindi «la discesa è un concetto ontologico di movimento. Ontologicamente non è certo se l’uomo ‘inghiottito dal peccato’ è nello status corruptionis, o se egli si mette nello status integralis, o se si trova in una fase intermedia, lo status gratiae»116. 

			La «discesa», un altro modo per dire la tragicità dell’esistenza umana. Ma tra la corruzione e la reintegrazione ci può essere questo momento di grazia che dona un significato profondo e un certo gusto alla vita. È la lezione essenziale dell’Apprendistato massonico: imparare ad affrontare il destino. E questo attraverso la ritualizzazione delle prove e della morte simbolica, per poter pervenire alla maestria che permette di accedere alla parte più intima dell’Essere, sia individuale o collettivo. Il percorso massonico è causa ed effetto di un innegabile virtù vitale. Ma queste prove che scandiscono l’iniziazione, proprio come l’apprendimento della morte simbolica, in breve ad affrontare il destino, non sono, come accade nella modernità, un fatto dell’individuo isolato. La tradizione e il lavoro rituale riproducono, nella postmodernità, quello che fu specifico della premodernità: un percorso comunitario. All’opposto dell’individuo egalitario, qui è in gioco piuttosto l’affermazione di una singolarità aristocratica. 

			Il rituale nel suo costante riferimento alla memoria sedimentata nella catena del tempo, la catena d’unione, può essere attuato solo tra più persone: tra fratelli. In questo senso l’affratellamento consiste nel nobilitarsi vicendevolmente. Dimostrando così a quelli che sono ossessionati dalla miseria del mondo, che nei rapporti con gli altri, nei rapporti sociali, non tutto si riduce alla bassezza dei sentimenti. Nella ricerca comune della «parola perduta», gli spiriti si purificano reciprocamente. E così facendo apprendono a non essere ipocriti gli uni con gli altri. Ecco che qui è in gioco un pensiero del destino. Lo status gratiae, questa età della grazia derivante dall’alleanza fondamentale che unisce tutti e ciascuno all’alterità: agli altri della comunità e all’altro che è il mondo. Il percorso massonico è una ontologia della relazione!

			Essere-insieme per esistere insieme 

			Potente lezione questo pensiero di un destino affrontato aristocraticamente insieme, tra fratelli. Lezione che non si vuole capire, tanto è vero che l’intelligenza moderna si compiace di essere ingannata da idee preconfezionate e da altre teorie ereditate dal XIX secolo. Secolo che ha dato una forma profana a Dio onnipotente: lo stato sociale e che ha organizzato un clero per servirlo: la burocrazia celeste della tecnocrazia. Ed essere prigionieri di questi sistemi inutili rende impossibile cogliere l’inconscio popolare, o quello che gli rassomiglia, l’immaginario del momento. È davvero stravagante continuare a predicare queste interminabili tiritere progressiste. 

			È molto più utile cercare il tesoro della filosofia progressiva: la vera vita non è in me, ma nell’altro. O per dirla in un altro modo (comprenderà chi può) «Mio fratello mi riconosce come tale». Ci sono banalità di fondo che devono essere dette e ripetute. Questi fatti di esperienza che l’opinione dei saccenti si ostina nel peggiore dei casi a negare, nel migliore a confutare. Questo è quello che gli spiriti liberi chiamano «archetipo, istinto, struttura antropologica». Dopo V. Pareto, quello che possiamo chiamare «residuo». In materia: essere-insieme per esistere insieme. Ecco questo è il cuore battente dell’affratellamento massonico. Ecco, ugualmente, la caratteristica essenziale del neo-tribalismo postmoderno e dell’ideale comunitario che gli è congiunto. In una parola, «essere con» senza finalità o utilizzo, ma per il semplice piacere di essere. Ma, siccome è molto difficile provare questo piacere nello stare con l’altro, allora è comune, per dirla banalmente «aggiungere più salsa». Questa è l’ideologia: un corpus di idee che s’impegnano a legittimare e razionalizzare il fatto grezzo. Quello dell’amore, dell’amicizia, quello dello stare-con. Per esempio l’affratellamento istintivo diviene fraternità ideologica. Di per sé, niente di più normale. È specifico della nostra specie animale dire ciò che viviamo: «le parole e le cose».  È però necessario che questa verbalizzazione non ci faccia dimenticare l’istinto primario, il «residuo» che, da parte sua, resta primordiale. In effetti gli ideologismi diventano rapidamente caduchi. Il sostrato emozionale, quanto a lui, resta perenne.

			Il tesoro della massoneria: la benevolenza come principio organizzatore 

			È qui che il tesoro massonico è sempre fecondo, in quanto ci ricorda, nel corso del tempo, che quello che fa la virtù, cioè la forza iniziale del vivere insieme, è fondamentale. Da questo si sviluppano le diverse forme di solidarietà e generosità che garantiscono il filo rosso di quello che un pensiero autentico chiamerà «socialità». Come dire la risultante di tutti gli affetti, emozioni e passioni, e delle ragioni che sono alla base di tutte le civilizzazioni. Che si può riassumere nell’ossimoro della «ragione sensibile»117. Dobbiamo accettare l’aspetto duplice della nostra natura umana: la ragione e i sensi. Forse prima i sensi e poi la ragione. Residuo e derivazione. Archetipi e ideologie. Il pensiero e l’azione intrecciano legami segreti con l’essere-con. La sodalità, la solidarietà, e per dirla con un termine tratto dalla saggezza massonica l’egregore, ecco i tre punti fondamentali di un pensiero del destino umano. Un confronto con il destino, dove il noi, sostituendosi all’io, permette di comprendere, nella lunga durata, la persistenza della specie. La legge dei fratelli postula o piuttosto riconosce, ovviamente con notevoli eccezioni, che non è l’odio che lega fortemente gli uomini, ma la benevolenza. Certo il quantitativo, nelle sue forme economiche e politiche, esiste e in qualche caso, in specie nel borghesismo moderno, prevale. Ma c’è qualcosa di più arcaico, nel suo senso etimologico: «che è primo e fondamentale», ed è la sete del qualitativo. Preoccupazione fondamentale dell’essere-con che accorda la priorità ai valori spirituali: filosofici, etici, intellettuali, in cui si è costituito l’immaginario di una data epoca. 

			Questo è il meraviglioso segreto della saggezza esoterica che si trova nel pensiero massonico e si ritrova in tutta una serie di fenomeni essoterici contemporanei. Se non si ha questo in mente, come si può comprendere la religiosità contemporanea, la passione per i sincretismi di tutte le forme, lo sviluppo esponenziale delle pratiche mistiche e di molteplici percorsi iniziatici? Certo in tutto questo ci sono forme esagerate, parossistiche ed imbastardite. Altrettanto certo è che per mezzo di internet si assiste alla mercificazione di una spiritualità a buon mercato. Il successo di molti libri sull’edificazione e sullo sviluppo personale sottolinea l’evidente pericolo della volgarizzazione ad oltranza. Né si può negare che anche la profusione di libri di serie B sulla massoneria contribuisca a questo orientamento fuorviante della saggezza tradizionale.

			Ma non è questo il punto. O meglio possiamo considerare questi fenomeni come le manifestazioni esteriori e quindi un poco abusate, di un movimento di fondo molto più serio: un inconscio collettivo che accentua quello che fino a ieri era considerato frivolo o di secondaria importanza: la vita dello spirito. Questo si esprime nella rinascita del volontariato, da intendere nel suo vero significato. Ma anche nella rinascita della carità, senza dimenticare tutte le forme di compassione, il cui interesse risiede, più che nella loro efficacia, nel significato profondo che assumono per chi vi partecipa donando tempo, denaro, e soprattutto investimento emotivo. Il segreto di tutto questo, pur costituendo la socialità postmoderna, affonda le radici nella pratica iniziatica. Questo segreto stabilisce un legame stretto tra l’ordine simbolico e l’ordine simpatico che costituiscono l’ossatura dell’umanesimo integrale. La qualità in alternativa alla quantità significa essere attenti alle gioie e alle sofferenze della nostra specie animale. Ma è anche riconoscere la vanagloria dei successi mondani, senza dimenticare che ogni giorno ci troviamo più vicini alla «fossa finale». Questo è tutto quello che s’impara dalla saggezza incarnata tradizionale. È tutto quello che rafforza l’affratellamento e la solidarietà che ne derivano. È tutto questo che fa del confronto con il destino, una questione comunitaria.

			Il mistero della Trinità

			Non è forse il costante combattimento di ogni cultura rinascente, liberarsi delle teorie sorpassate che hanno formato la civiltà che sta per finire? Ma non è stato mai facile. Tanto è vero che è umano preferire, per le generazioni invecchiate, che hanno le redini del potere, le certezze acquisite, utili al piccolo cabotaggio senza rischi, piuttosto che adoperare i pensieri audaci che possono favorire la navigazione d’altura. È così che si resta incrostati di pregiudizi individualistici e si diventa ciechi di fronte al ritorno di una fraternità ancestrale. Io penso che si possa parlare di un individualismo epistemologico che fu il carattere essenziale dell’epoca moderna. È infatti, la spina dorsale del contratto sociale e del razionalismo che furono causa ed effetto del progressismo all’opera in tutte le istituzioni elaborate da quella bella ed efficiente idea che fu la Repubblica una e indivisibile. Repubblica una che fu solo lo specchio dove si poteva riflettere un individuo lui stesso unificato. E che a partire da questa identità, isolato nella fortezza del suo spirito, poteva confrontarsi, in tutti i campi, con le altre fortezze (gli altri individui isolati) per costruire la società. Bella teoria moderna!

			La simpatia: entrare in risonanza con gli altri

			Ma ecco, non è con il ragionamento che si fa la conquista del presente. È facendo appello alla forza immaginativa che gli avventurieri inventano il nuovo mondo. Io dico bene «inventare» perché si tratta di far emergere (invenire) quello che è già là e che i nostri pregiudizi teorici, le nostre opinioni sapienti ci impediscono di vedere. Mobilizzando la sensibilità profonda, pertanto siamo in grado di riconoscere, nello stesso tempo, la fine di un mondo e la (ri)nascita di un altro. Ogni fine di ciclo si trova a doversi confrontare con questo problema. E per identificare i contorni della questione comunitaria, il ricorso alla saggezza massonica non è certamente inutile. In effetti, a partire da un’antica memoria, essa richiama l’efficacia della «legge dei fratelli». 

			L’importanza di quello che Goethe chiamava le «affinità elettive» è all’origine di questo piacere proprio del rischio comune. È là che riposano tutte queste ricerche ininterrotte che traducono una sete d’infinito, di cui i Cavalieri della tavola rotonda rappresentano la metafora assoluta. Tavola rotonda degli scambi, della condivisione e del piacere, sempre rinnovato, di stare insieme. Dunque il sentimento di simpatia è l’istinto più sicuro della fraternità. Istinto che ha una sua efficacia, perché affrontando in gruppo il destino, le prove della morte, ci si assicura la continuità della vita. Sentimento di simpatia che prende in conto al meglio il pathos di tutta l’esistenza sperimentando la robusta saggezza della tradizione: «ad augusta per angusta» (non si va verso grandi cose se non passando per vie tortuose e strette).

			L’avventura iniziatica, una forma di nomadismo postmoderno

			Io, da parte mia, ho insistito sulla funzione iniziatica dell’avventura. Il nomadismo è una struttura antropologica che assicura gli usi di ciascuno in particolare e della specie in generale118. Nei rituali massonici i viaggi non hanno altra funzione che quella di teatralizzare le prove e la morte, al fine di migliorare la vita nella sua interezza. Il nomadismo avventuroso, vissuto in comune, permette la reintegrazione in una personalità accresciuta perché comunitaria. I rituali, stricto sensu, proprio come nelle riunioni profane, fanno ricorso all’oscurità, al «regime notturno dell’immaginario» (Gilbert Durand) e per questo lo omeopatizzano. Come dire che lo rendono accettabile, lo fanno partecipare a questo chiaroscuro che è tutta l’esistenza umana. Questa omeopatizzazione è vissuta in tutta coscienza nei rituali che sappiamo, ma la si ritrova diffusa nella saga dell’apprendista mago Harry Potter, nei grandi assembramenti tecno e i tanti raver musicali, senza dimenticare i flashmobs grazie ai quali tutto è buono per riunirsi in maniera inaspettata e sempre rischiosa. In ogni caso, contro l’individualismo moderno, quello che è in questione, è l’espansione di un Io, troppo stretto, in un Noi molto più potente. In questione è il potere. Perché quello che si dice nella celebrazione rituale della fraternità è la continuità dello spazio. E dunque della vita.

			C’è del rischio, non dimentichiamolo, nel nomadismo avventuroso, come in ogni ricerca del Graal, ma essendo assunto e vissuto in comune, cioè essendo ritualizzato, rafforza la pienezza della vita.

			La forza catartica del rituale

			Com’è questo? Il carattere del rituale è di essere ripetitivo. Fa e ripete sempre la stessa cosa. È, in qualche modo un animale strutturalmente ripetitivo. Ma per dirlo qui in maniera allusiva, perché bisognerà ritornarci, la ripetizione istintiva, assumendo l’animalità, permette di evitare la bestialità!

			È proprio questo il ruolo che Aristotele attribuisce alla catarsi: un uso moderato che produce la purificazione, l’eliminazione della parte in ombra che, strutturalmente, è la parte pregnante dell’animale umano. Esteriorizzando la parte emozionale, si eleva, o almeno si relativizza, il suo carico mortifero. Così, benché nell’igienismo ambientale (vale a dire nella sicurezza ad oltranza che tende a prevalere nei nostri giorni), qualche «anima bella», molto male ispirata, tenta di sradicare ogni forma di nonnismo, queste prove di iniziazione non mancano di perdurare. Questo testimonia un’innegabile consapevolezza istintiva della salute, del sapere incorporato, che è meglio purificarsi dell’aspetto animale che ci costituisce, per superare il rischio di diventare egemonici, come dire bestiali e quindi incontrollabili. Il paradosso della memoria tradizionale, così come si esprime nei rituali di purificazione comunitaria, propri dell’affratellamento, è che vivendo nell’accumulo delle ricchezze del passato, è possibile vivere meglio nel presente. In questo senso i rituali massonici, come i rituali profani vissuti dalle giovani generazioni, e ai quali ho già fatto riferimento, sono il modo di rimpatriare nell’istante, il desiderio di eternità che ci assilla costantemente. Nel rituale l’istante diviene eterno e anche il surplus dell’ideale comunitario.

			È attraverso l’affratellamento/fratellanza, dunque, che la continuità è in questione. Da questo punto di vista il rituale: quello della religione stricto sensu, quello della secolare associazione massonica, quello delle pratiche giovanili profane, è essenzialmente integratore. Esso integra alla comunità, alla specie, alla natura, o anche all’economia, questo sacro di cui non possiamo fare a meno e sul quale occorrerà ritornare. Integrazione, reintegrazione, o ogni altra espressione che traduce il desiderio olistico che, in maniera costante, appare nel corso della storia umana. Olismo premoderno, olismo postmoderno, che supera la separazione, il frazionamento e le altre distinzioni che, con più o meno interesse, si ritrovano in tutti i sistemi teorici moderni. Olismo, infine, che si esprime nella (ri)nascita della solidarietà organica. Questo è quell’affectio societatis che colloca il legame sociale o il bene comune, non sulle teorie astratte, ma sull’istinto che spinge tutti ed ognuno ad aiutare, vale a dire a legarsi all’altro. La solidarietà meccanica, quella delle istituzioni sociali che si sono sviluppate ovunque nel corso del XIX secolo, si sono saturate e vediamo ricomparire, nella vita quotidiana, forme di reciprocità che avevamo creduto superate e che costituiscono il fondamento stesso «dell’essere con». Questa è la vita organica. Organicità che, ricordiamolo, si radica in profondo nella tradizione dell’umanesimo integrale, quello che le società iniziatiche preservano come un tesoro segreto, ma comune a tutti; più precisamente in quanto irriga, senza che necessariamente ce ne rendiamo conto, il corpo sociale nella sua interezza.

			Una realtà arricchita dalla tradizione e dalla forza del mito

			Posso precisare che esiste, in generale, uno stretto intreccio tra la leggenda e la storia? Ecco cos’è il razionalismo moderno, a mala pena accettato, ma che l’attualità illustra a dovere. Così è interessante osservare, nei nostri giorni, il ritorno dei racconti e delle leggende, delle belle storie di un tempo, in breve della mitologia. Le arti vi attingono a piene mani. La rinascita del patrimonio lo testimonia, il folclore e le feste popolari vi si nutrono. Per questo il macellaio dell’angolo, per vantare la sua carne di vitello, scrive sulla vetrina «la forza è in te». L’oste del quartiere intitolerà la sua bottega «Ai dieci vini»! Sarebbe facile constatare come la pubblicità e tutti i prodotti attingano alla medesima fonte mitologica, senza riderci sopra o criticare tutto questo. È più sensato vedere come tanti indizi puntino (index) sulla permanenza del leggendario nella vita quotidiana. L’attrazione, e si può dire anche il fascino, che tutto questo esercita mostra chiaramente che i ragionamenti teorici, i sistemi ideologici sono, ad un certo momento, relativizzati dalla forza dei sentimenti e dal potere delle emozioni. È quello che si può chiamare «etica dell’estetica», Vale a dire un legame, un cemento (ethos), fatto da questa «aisthesis» fondamentale che è la capacità di sentire e vibrare insieme.

			Tutto questo è diffuso in tutti i fenomeni della vita sociale; e bisogna essere totalmente ciechi e incrostati nei vecchi pregiudizi della modernità per non accorgersene. Per comprendere la diffusione delle leggende e il loro innegabile sviluppo, può essere molto utile identificarne la cristallizzazione nei rituali massonici. Specificando che questi rituali sono profondamente radicati nella tradizione, quella della memoria immemorabile che, giustamente, assicura la stabilità e la forma di queste comunità. La rimanenza del leggendario nei rituali è, quindi, un buon esempio della forza del sentimento: è la causa ed effetto della bella idea della fratellanza/affratellamento! Come accade ad ogni fine di un ciclo, e per quanto ci riguarda la fine dei tempi moderni, c’è un periodo intermedio in cui si vive una fase statica, senza esserne consapevoli. Quella in cui si celebra, a tutti i costi, l’individuo e il suo supporto teorico: l’individualismo, che caratterizza la realtà quantitativista, economicista, mentre il reale è qualcosa di molto più ricco Grande com’è con le sue potenzialità immaginarie: ludiche, festive, persino romantiche. Il reale non è riducibile ad una metafisica della soggettività, come dire all’asservimento della natura e del sociale da parte di un soggetto paranoico ed onnipotente. Ma quello che, al contrario, mette in opera una saggezza, molto più aperta, quella di un ideale comunitario rispettoso del dato mondano.

			Che cos’è l’umanesimo della Massoneria?

			Ecco questo è l’immanentismo massonico come, in mancanza di meglio, possiamo chiamare l’umanesimo che mette in opera, attraverso l’affratellamento, la potenza dei sentimenti. Questo dà la forza di elevare le cose della vita fino al sublime. Allo stesso modo, con i gesti innocui del rituale, le preoccupazioni familiari si nobilitano in gravità. E tutto questo non senza, qualche volta, traghettare personalità impulsive alla saggezza fatta di equilibrio e di misura. «Affari secolari» dice il massonologo Charles Porset a proposito della massoneria119. Certo, ma un’impresa dove la sensualità, quella dei sensi sollecitati, si mescola con la religiosità. Non è forse questo il ruolo che giocano il leggendario, di cui si è parlato, e i riti che ne sono l’illustrazione, o meglio una concretizzazione? Il che dà una sorta di fervore al dogmatismo. L’eterodossia è, non dimentichiamolo, la caratteristica essenziale di una filosofia progressiva, sempre in divenire. Essere del proprio secolo, vuol dire in pratica, adattarsi al suo tempo, certamente  condividerne i fervori e nello stesso tempo anticiparne il divenire. E in ogni caso riconoscere che c’è un istituito, dunque già morto, e c’è un istituente. Vale a dire nascente o rinato. Ed ecco dove «l’impresa secolare» assume tutto il suo senso: saper sentire l’odore selvaggio dell’avventura ed essere in grado di seguirla. È una diligente attenzione che fa dell’iniziato, come è, un iniziatore e non un moralista arcigno che, in nome della sua opinione, disprezza costantemente l’effervescente, e un poco disordinata, vitalità del momento.

			L’avventura contemporanea e la sua sete di eroi

			La figura emblematica del Cavaliere, le sue leggende e i suoi riti, sono una buona illustrazione di questo desiderio di avventura, di questa sete d’infinito che sembra, ancora una volta, rinascere nell’immaginario del momento. Certo, il potere stabilito: economico, intellettuale, mediatico continua a ronfare le evidenze ritrite, sull’individualismo, il razionalismo e altri pensieri convenzionali come il progressismo. Ma il potere in divenire proclama ciò che è evidente: il desiderio dell’altrove, l’importanza dell’immateriale e di altri valori qualitativi, di cui non misuriamo ancora tutta l’ampiezza della portata. Per questo ideale cavalleresco più si muore a sé stessi e più si nasce nell’altro. È questo che esprimono le figure emblematiche degli eroi, di cui si sa l’importanza nelle società premoderne, e di cui si vede la rinascita nei nostri giorni, fosse solo nella forma volgarizzata dal popolo o in quella mercificata dalle star postmoderne. È il compito delle «persone ponte» stabilire un legame tra ciò che si vive nella routine quotidiana e il fantastico al quale è sempre necessario dissetarsi. Il materialismo circostante sembra incapace di cogliere questa esigenza popolare. Ma il leggendario è una struttura archetipale che, in certi momenti, ritrova una forza e un vigore innegabili. 

			Analisi del quarto grado del Regime scozzese rettificato

			Per illustrare questo desiderio di fantastico, concentrato nella massoneria e diffuso nella società, ci si può appoggiare alle grandi radici, – dobbiamo dire storiche o antropologiche? – che ci offre Gilbert Durand, buon conoscitore della materia, quando fa riferimento al quarto grado del Regime scozzese rettificato120. Quello che sottende il processo di questo è proprio la fratellanza templare,punteggiata da questo attaccamento, simboleggiato dal bacio della pace e dal pasto consumato in comune, l’agape, che è un segno di unione, che non potrebbe essere più significativo, che si ritrova, inoltre, in tutte le culture e le cui modalità profane sono innumerevoli. In tutti questi casi, è importante la catena d’unione che stabilisce l’assoluta priorità del noi comunitario sull’io isolato. Priorità costitutiva dell’armonia fondante tutti gli insiemi sociali. Avendo ben capito che in questa prospettiva esoterica sono le cose invisibili che sovrastano quelle visibili.

			Per restare nell’ordine simbolico, questa leggendaria fratellanza templare qualche volta è chiamata i «Figli del pellicano», tenendo ben presente che nel bestiario di quel tempo, il pellicano è l’emblema dell’amore, del dono costante, senza l’attesa di un ritorno, grazie al quale la specie assicura la sua continuità. Ultima precisazione, riguardo l’allusione di questo rito, il grado aggregante totalmente alla comunità si chiama «Cavaliere Beneficente della Città Santa» (C.B.C.S,). Riferimento alla Gerusalemme celeste, simbolo del progetto completato del tempio dell’umanità. L’amore «costruisce» tutti, certo, ma nel quadro della collettività che gli assicura il suo significato plenario.

			Anzi, per riprendere un’espressione di Max Scheler, l’ordo amoris, è causa ed effetto di tutte le costruzioni. Il ruolo delle sentinelle (egregoroi) è quello di ricordarlo e di attuarlo, in riferimento alla leggenda fondatrice e ai riti che la mettono in pratica.

			L’importanza delle figure emblematiche

			Saggezza antica. Saggezza costante! Non leggiamo forse in Pitagora questi versi d’oro: «Onorate gli Eroi pieni di bontà e di luce»? In tutte le tradizioni si ritrovano le modalità di quello che Durkheim ha ben analizzato: le «figure emblematiche». I santi cattolici evidentemente, ma anche gli eroi dei racconti e delle leggende, i totem delle società primitive, senza dimenticare, e l’ho già detto, le star e gli altri personaggi pop contemporanei. In breve, si tratta di forme antropologiche attraenti121.

			Di figure intorno alle quali ci si aggrega e si fa società. Anche qui il leggendario massonico pone molte pietre di paragone che permettono di comprendere le forme specifiche del vivere insieme. Più precisamente in quanto attraverso la fratellanza/affratellamento, questo leggendario sottolinea il ruolo dell’affetto per tutte le società: affectio societatis. Non è forse vero che il termine Eroe viene dalla parola greca «eros» che significa amore? Può darsi che sia una etimologia azzardata, Ma poco importa se è questo che suggerisce. In particolare se ci permette di comprendere questo fenomeno tanto misterioso e tanto frequente: l’espansione dell’Io. Come dire l’uscita del piccolo io, in un Io più vasto: quello della società e della natura. La specificità del leggendario è quella di ricordare una tale espansione che permette di passare da un carattere (come dire un’impronta) individuale a un carattere (idem) ben più vasto, quello della dipendenza emotiva.

			Dal verticale all’orizzontale

			È questa piega che permette di cogliere il cambiamento topico che si attua sotto i nostri occhi. Alla verticalità moderna, quella del potere, quella della deduzione, quella della «legge del padre», sta per succedere l’orizzontalità postmoderna che ho chiamato, in diverse occasioni, «la legge dei fratelli» o dell’affratellamento. Questa orizzontalità, che si vede nella circolazione delle cariche, degli uffici nelle logge massoniche, è ugualmente, in gioco nella noosfera di Internet: forum di discussione, siti comunitari e altri Facebook. Si tratta di una sensibilità libertaria di cui non si dirà mai abbastanza quello che essa deve all’eterodossia del percorso iniziatico, dove la potenza fraterna è l’alternativa al potere del padre.

			Se non in questo modo aneddotico, ricordiamo che alcuni personaggi anarchici, quali Mikhaïl Bakounine, Léo Campio, Giuseppe Fanelli, Francisco Ferrer, Pierre Kropotkine, Errico Malatesta, Pierre-Joseph Proudhon, Elie et Elisée Reclus o Louise Michel furono massoni122.  La lista è ben lontana dall’essere esaustiva, ma sottolinea che la topografia orizzontale della «legge dei fratelli» è una costante della saggezza iniziatica che ne costituisce il filo rosso, sottile, ma non per questo meno solido. Ed è per questo che, grazie alle sue radici tradizionali, è in consonanza con lo spirito del tempo contemporaneo.

			È abbastanza evidente che la comprensione del mutamento di civiltà in corso, non è possibile se non si opera una inversione radicale sul nostro paradigma interpretativo. E restando in materia, non è l’infrastruttura economica che determina la sovrastruttura culturale, ma esattamente il contrario.

			La marxizzazione dello spirito ha guadagnato tutte le sfere del potere stabilito: quelle della società ufficiale. Quello che io chiamo qui la «legge del padre», ma nella società non ufficiale quello del potere istituente, è piuttosto un immaginario a forte dose spirituale che tende a prevalere. Questo è quello che designa l’emergente «legge dei fratelli». È, dunque nel segreto, nel sottosuolo della falda freatica sociale che percepiamo le idee come motore principale di tutte le azioni e della vita in generale. È questo che muove il centro profondo dell’anima collettiva. A rischio di far inorridire qualcuno, direi che il punto in comune, tra il leggendario massonico e l’atmosfera mentale postmoderna, è il temperamento mistico. 

			È stato Péguy a ricordare in sostanza che «tutto inizia in misticismo e finisce in politica». Ma si può continuare notando, o meglio osservando, che la saturazione della politica, ridà vigore al misticismo; e finché si sa vedere quello che accade, questa è la posta in gioco dei nostri giorni. Intendiamo il termine misticismo nel suo senso più ampio: attitudine di chi condivide i miti. Ciò che unisce gli iniziati che comunicano una medesima mitologia. Ciò che fa tacere in rapporto al mondo esterno. In breve si tratta di un mondo segreto della reciprocità. L’universo mistico è la fondamentale e strutturale corrispondenza esistente tra le genti: l’alleanza sociale tra le genti e la natura, l’ecosofia rispettosa del dato mondano. Per dirla in termini pittorici, la complessità è l’essenziale incarnato della specie umana. È questo che assicura le basi dell’umanesimo integrale. Incarnato da intendere come «costituzione fisica» o come «struttura archetipale».

			Da comunità della diversità una repubblica a mosaico

			Quello della saggezza tradizionale di cui rimane una certa eco nelle obbedienze massoniche è il multiculturalismo fondatore: la differenza come fattore di arricchimento. Da qui l’inutilità delle idee concordate sui dogmi del comunitarismo. Maniera – molto parassitaria – di privilegiare una repubblica una ed indivisibile che fu la performance del XIX secolo, ma che non è più rilevante per la plurizzazione della società. L’immagine del mosaico, da parte sua, essendo molto in linea con la concezione di una «res pubblica», una cosa pubblica aperta all’alterità e assicurante la coesione, a posteriori, di tutti gli elementi per quanti diversi siano. Dico che questo riguarda le società non ufficiali, il cui interesse per le società segrete è sempre più manifesto.

			La coppa del re di Thule: il tesoro che attendiamo per l’amore e per la fratellanza

			Questo segreto può essere simbolizzato dalla coppa del re di Thule di cui parla Goethe, del quale si sa l’appartenenza alla saggezza massonica. La Ballata che Margherita canta nel secondo atto del Faust, sottolinea la coscienza dell’Estremo e soprattutto questa coppa gettata in fondo al lago è il simbolo del Tesoro nascosto che solo gli iniziati possono rivendicare. Thule è l’ultimo limite che ci attende per e con l’amore! Quello della fraternità. Per ritornare alla sensibilità libertaria di cui si parla, va ricordato che c’è un ordine nel e per la condivisione dei legami spirituali. Eliseo Reclus, protagonista della Comune di Parigi, e per questo esiliato a Bruxelles, dava una definizione, che non potrebbe essere più giudiziosa, dell’anarchia: «l’ordine senza lo stato». Un ordinamento del mondo senza istanze impositive, quelle simboleggiate dalla «legge del padre». Tutti gli anarchici massoni, che ho citato sopra, condividevano questa concezione di un ordine fraterno. Potremmo dire federativo.

			Riunire ciò che è sparso

			È divertente, e per questo non me ne privo, raffrontare questa sensibilità libertario-fraterna alla definizione che Charles Maurras dà, in qualche parte della monarchia: «l’anarchia più uno». Per lui, questo uno è il re che federa le diversità regionali, rispettandole. Non avendo competenza in materia, non posso andare oltre. Ma, poiché questa riconciliazione, per gli spiriti liberi non manca di sale, estrapolando il suo punto, questo uno potrebbe anche essere il popolo, la loggia, la comunità. Insomma questo misterioso egregore che unisce «ciò che è sparso».

			Saremo più precisi. Questo uno unificante non rinvia affatto all’unità statalista, quella di tutte le burocrazie celesti di cui «l’enarchia francese» è l’ultimo avatar. Ma piuttosto per riprendere una nozione del pensiero medievale, l’unicità che unisce le peculiarità, le differenze, le singolarità, lasciandole però, per quello che sono. Pensiero-azione di una tolleranza in cui l’alfa e l’omega sono il plurale, o per riprendere un’espressione di Max Weber: «il politeismo dei valori». Il relativismo della filosofia progressiva che riunisce la teoria della relatività cara alla fisica contemporanea. Questa unicità che rende coerenti i diversi, ordinandone la pluralità, può essere rappresentata dalla simbologia del numero 3. 

			La qualificazione familiare dei massoni come «fratelli tre puntini» non è priva d’interesse. Più precisamente in quanto questa figura, nella sua dimensione esoterica, come nella esperienza essoterica, significa il superamento della chiusura propria dell’unità. Il Dio unico, la Repubblica, l’individuo unico, non sono che la modulazione dello stesso fantasma dell’uno123. Il che sottolinea anche l’aspetto binario della dualità, dove l’uno rinvia all’altro in una sindrome tetanica che non manca di trasformarsi rapidamente in uno stato patologico.

			La cifra 3

			Il 3, nella sua dimensione simbolica, è quello che apre all’alterità, pur mantenendo la coerenza della unicità. Il mistero della Trinità cristiana è, al riguardo, istruttivo, perché integra un ordine plurale, favorendo il movimento nell’unità. La teologia cattolica parla di «pericoresi» un’interazione costante che collega tutto, lasciando la specificità a ciascuna entità di quello che diviene una unicità plurale124. Non mi spingerò oltre, per il momento, in questo campo, perché intendo tornare sulla dinamica del 3. Ma si può scorgere in questo mistero l’espressione della tematica, costante nell’antropologia archetipale, del «collegio invisibile» e della reciprocità che questo induce: «Tres faciunt capitulum».

			Il legame

			Il capitolo in questione è quello dove si vive la solidarietà e la generosità di base. Questa alleanza, fondamentale di tutto il vivere insieme, dove il fatto di essere «relié» (religare) è causa ed effetto dell’essere in confidenza (reliant). Si tratta di rapporti che sono né consapevoli, né verbalizzati. I rapporti specifici di questa affectio societatis riposano sulla reversibilità e sulla sussidiarietà. Reversibilità che è di ordine mistico, reversibilità delle pene e delle gioie, simbolizzata dall’efficacia della preghiera e che sottolinea bene, in maniera parossistica, l’intreccio strutturale dell’uno con l’altro. Si tratta della tradizione dell’essere-con «Mit sein» della filosofia teologica. Come dire: quello che si vede nella vita di tutti i giorni. La sussidiarietà è la manifestazione politica della reversibilità mistica. E questo non nel senso burocratico del termine, ma nell’idea di complementarietà indotta dalla disposizione orizzontale delle cose della vita. È una interazione costante delle forme di solidarietà di base, fenomeno arcaico se ce n’è uno, e che trova aiuto nello sviluppo tecnologico.

			In questo senso il mistero della Trinità cattolica, quello del collegio invisibile massonico, è illustrato in Facebook, nei siti comunitari e nei diversi forum di discussione, senza dimenticare il cinguettio di Twitter, dove in un movimento senza fine si dice e ridice il desiderio ultimo di affratellamento/ fratellanza: essere in rapporto con l’altro!

			Il ritorno dell’eterno Fanciullo

			È necessario spiegare la parola «fratellanza» che è abbastanza abusata e in qualche caso banale. Spiegare, vale a dire evidenziare gli strati semantici che la compongono. Trovarne, oltre l’aspetto sclerotico, il significato profondo e il tesoro che nasconde. È per questo che spesso lo accoppio ad affratellamento, di antica origine, che permette di ricordare che si tratta di un archetipo, utilizzato però regolarmente come alternativa da diversi filisteismi che punteggiano la storia dell’umanità. In breve, una sensibilità che richiama la vitalità giovanile.

			Un’opposizione frontale o implicita alla mercificazione

			Per quanto riguarda la nostra epoca, che è quella di un importante cambiamento di civiltà, la parola fratellanza/affratellamento è stata usata, dagli anni Sessanta, prima negli USA e poi in Europa, per indicare che il borghesismo moderno aveva fatto il suo tempo. «Corri compagno, il vecchio mondo è alle tue spalle!». Questo era romantico e sottolineava che il paradigma puramente economista era completamente saturo. «Perdere la propria vita per guadagnarla» non era più il solo modello accettabile. Il piano di risparmio domestico non era più un ideale di vita! L’opposizione alla società quantitativista fu frontale. La preoccupazione per la qualità prevalse e suscitò una dilatazione dell’anima collettiva. E questa sete d’infinito continua. Le varie indignazioni, le rivolte e le ribellioni occasionali lo testimoniano e continueranno a testimoniarlo. Tutto questo, tra parentesi, invalida una sociologia di bottegai che, utilizzando modelli statistici di dubbia scientificità, continua a sviluppare un approccio quantitativistico che mostra la sua assoluta obsolescenza. L’ingegneria sociale fatica ad opporsi all’effervescenza sociale!

			Equilibrio ed armonia degli opposti, tolleranza per la pluralità

			L’opposizione alla mercificazione del mondo non potrebbe essere meno frontale. È in ogni caso programmatica: da qui il fallimento di tutti i partiti politici! È sempre più decisa, anche e soprattutto quando assume la forma spirituale della saggezza tradizionale. Quella che rifiuta il principio della divisione: la dicotomizzazione del mondo, in breve il rifiuto del dualismo moderno. E tutto questo a vantaggio di una visione plurale e pluralista dell’umano: il diritto alla differenza. Vale a dire di un mondo a mosaico, dove tutti gli elementi, e sottolineo tutti, si incastrano armoniosamente. Anche se questa armonia è conflittuale. La legge del padre (modernità) separa, dicotomizza, rifiuta la differenza. La legge dei fratelli, o legge dei pari (pre e postmodernità) permette l’interazione: il terzo non è più escluso, ma incluso. 

			Questa è la saggezza tradizionale, quella della filosofia progressiva. Quella del percorso massonico che, da questo punto di vista, può essere considerato come una pietra fondativa che permette di proseguire la costruzione umana in corso. Unicamente, beninteso, se saprà sostituire all’intolleranza la tolleranza, al settarismo, che qualche volta prevale in alcune obbedienze massoniche125, l’apertura. Tolleranza ed apertura all’altro sono i vettori essenziali del processo iniziatico. Lo si trova nei «doveri» che erano la specificità del compagnonaggio premoderno. Vi si sente l’eco, nell’attitudine serena delle giovani generazioni che costituisce l’ufficiosa società odierna e che sparge, in ogni campo, un’atmosfera mentale cool (fresca). Posso usare questo neologismo? In tutti i casi questa «coolitude» è l’attualizzazione della saggezza tradizionale. Essa rende attuale quello che è sostanziale, cioè atemporale.

			Questo è quello che alcuni chiamano «arte reale»126, una tecnica che le antiche corporazioni si trasmettevano nel corso dei secoli. È anche la base della saggezza dei massoni contemporanei, benché molti non ne siano consapevoli.

			L’arte reale

			«Arte reale» perché queste tecniche degli operativi e questa saggezza degli speculativi avevano una innegabile aura spirituale, ed erano trasmesse da un’autorità non riducibile al semplice potere. L’autorità (auctoritas) è ciò che aumenta e fa crescere. Per esempio un autore, degno di questo nome! Al contrario dell’uomo di potere che si accontenta di far credere, ed impone con tutti i mezzi questa convinzione. Fare crescere o fare credere; questa è la differenza essenziale tra l’autorità e il potere. L’uno appartiene ai padri, l’altro è specifico dei fratelli e dei coetanei.

			Il potere della società informale

			Ma l’opposizione degli anni Sessanta non è più d’attualità, perché per riprendere una espressione pittorica di Jean Baudrillard «il ventre molle della società» non risponde più alle ingiunzioni del potere. Sarebbe meglio dire «dei poteri», siano essi economici, politici o intellettuali. La maggioranza non tace nemmeno più. Si astiene. E i social network aiutano la società ufficiosa a diventare una pedina delle varie forme della società ufficiale. Anche in questo caso la lucidità di Joseph de Maistre è attuale: «Les souverains ne commandent efficacement et d’une manière durable que dans le cercle des choses avouées par l’opinion; et ce cercle ce n’est pas eux qui le tracent»127. In che termini delicati sono dette queste cose! Più familiarmente: «Io sono il loro capo. Devo seguirli»! Dipendiamo da un’atmosfera mentale specifica. La conoscenza che abbiamo di una società deve quindi evolversi con essa. Ed è grazie alle radici profonde che possiamo adattarci allo spirito del tempo.

			Il ritorno del mito dell’eterno fanciullo

			La «legge dei fratelli» (i pari) è un’espressione di questa radicalità, forse perché è un’attualizzazione del mito dell’eterno fanciullo. Puer aeternus, che regolarmente si ripresenta sulla scena. Eterno fanciullo che è il più vicino possibile al mondo degli arcaismi fondatori di tutto il vivere insieme. E tra questi tutto quello che riguarda il gioco. È, interessante allora vedere che il ludico (ri)diviene un elemento di scelta della società contemporanea. I giochi ritrovano l’importanza che avevano nelle società antiche o medievali. E questo con il carico del caso, della sorte che non mancano di avere.

			I «giochi d’amore e d’azzardo» sono il fondamento dell’atmosfera specifica di questa giovinezza del mondo postmoderno. Anche qui la pietra saliente massonica è illuminante. In effetti non si dirà mai abbastanza bene come i rituali, nella loro forma ripetitiva, rafforzino questa anima di bambino che sonnecchia in ciascuno di noi. Come dice Verlaine, questo ci permette di sentire «un cuore giovane e un buon battito nel petto». Giovinezza e bontà, ecco le caratteristiche essenziali della fratellanza (affratellamento) che ha la tolleranza come il proprio orizzonte. Rispondendo alla domanda: «Quanti anni avete? – Io ho tre anni» si ripete l’immaginario del fanciullo eterno. Quello del gioco, della ripetizione, di una creazione sempre nuova e rinnovata. Questo è, a volte, in perfetta congruenza con lo spirito dei tempi, in cui il valore del lavoro, vecchia chimera marxista, esacerbata dallo stacanovismo ambientale, lascia il posto alla creatività a tutto tondo. E solo qualche vecchio scontroso grida, quando si rimette in discussione la «fioritura del lavoro»; essa non ha alcun legame di parentela con la creatività di cui danno prova i sostenitori dell’arte reale. Essa non ha niente a che vedere con l’inventiva dei creativi postmoderni.

			L’esperienza

			Il «fanciullo eterno», altro modo di dire che il perenne apprendista è colui che completa l’apprendimento con l’esperienza la quale dona una vita vissuta con intensità al presente. Da questo punto di vista la filosofia progressiva si ricollega a quella del kairos. Come dire che questo percorso mette l’accento sull’istante, sull’opportunità. Nel linguaggio comune «la buona occasione»! L’esperienza del presente vissuto va di pari passo con la serenità. Attitudine stoica, se ce n’è una: non controlliamo tutto. È necessario, dunque, adattarsi a quello che c’è. Ed è la grazia giovanile, quella più disinvolta che sa adattarsi, passo dopo passo, a quello che si presenta. Questo rende presente la vita. C’è dunque qualcosa di flessibile nell’atteggiamento del fanciullo eterno. Egli scivola (sul suo skate o sui pattini). Egli è cool. Possiamo dire «coulant»? E si potrebbero moltiplicare le metafore per dire che il «lasciarsi andare» postmoderno ritrova la leggera gravità dell’iniziato che sapendo di essere tributario degli altri, è incline alla tolleranza, all’apertura propria della fratellanza/affratellamento

			L’immaginario delle giovani generazioni contamina tutta la società

			Si scopre che tali specificità. quella del mito del puer aeternus, quella dell’apprendista tributario dei suoi fratelli non sono limitati ad una classe d’età. In effetti quando una figura emblematica torna in primo piano sulla scena sociale, essa è contaminatrice. Tutti e ciascuno, allora, sono influenzati dal clima in cui sono immersi. E i valori giovanili non possono e non devono essere ridotti alla «sindrome di Tamguy». Ma parlare giovane, vestirsi giovane, comportarsi da giovane etc., è un «giovanismo» ambientale, le cui conseguenze possono essere chiarite con esattezza quando ci si riferisce alla saggezza iniziatica che è, molto semplicemente, quella di un apprendista che si riconosce come tale: tutto è in divenire e si apprende progressivamente a parteciparvi? Il fanciullo eterno «sa», istintivamente, qual è il destino che non controlliamo, ma che va domato. 

			Viene in mente Eraclito: « Il tempo è un bambino che gioca muovendo le pedine. Regalità di un bambino». Il gioco del mondo gli è familiare. È questo aspetto ludico e creativo, nella sua dimensione azzardata, che accomuna l’apprendista e la figura del fanciullo eterno pre e postmoderno.  Dioniso ne è l’emblema, e si sa che la sua ombra sta tornando ad estendersi, sempre di più, sulle megalopoli contemporanee. Proprio questo è quanto il pensiero degradato, divenuto la ricetta dei nostri giorni, non riesce a comprendere. Tanto è contaminato dallo spirito bottegaio e obnubilato dalla quantità.

			Un narcisismo tutt’altro che individualistico

			I contabili hanno sempre difficoltà ad immaginare che il mondo abbondi e che l’immateriale non potrebbe essere più importante. È così che, come figura emblematica, e per questo non riducibile ad una fascia d’età, il bello slancio della giovinezza è un’età dello spirito che, indifferente alle ideologie, accetta il fatto. Il fatto compiuto. Vale a dire così com’è. E soprattutto il fatto di non esistere per se stessi, ma per e in virtù dell’altro. Capita di frequente sentire gli psicologi commentare l’espressione infantile «io io» vedendovi l’indice del narcisismo assoluto del bambino. Ma non è forse esattamente il contrario? Che la ripetizione traduca il dubbio sull’identità dell’ego. Il bambino, senza essere cosciente, sente istintivamente, si potrebbe dire animalescamente, che è legato alla comunità in cui è inserito; e che la perdita nell’altro è un guadagno. Il gioco del mondo: chi perde guadagna! Da questo punto di vista, quando durante l’iniziazione viene chiesto al postulante di girarsi indietro per «vedere il suo peggior nemico», è il suo stesso volto che si riflette nello specchio che gli viene porto.

			È dunque una comunità (nello specifico la sua appartenenza alla loggia) che gli impedisce di perdersi in sé stesso, facendolo accedere ad un Sé più vasto che è il gruppo al quale sta per aderire. È, ancora una volta, la dinamica della fratellanza/affratellamento.

			Spiritualità del rituale

			Adesione resa concreta da questa condivisione ludica che è il rituale che esprime, ancora una volta, una caratteristica dell’entusiasmo giovanile: lo spirito radicato nel corpo. Perché il rituale non è altro che una corporeità spirituale. Ossimoro che i teorici hanno difficoltà a comprendere, obnubilati come sono dal principio della separazione: corpo/spirito, natura/cultura. Estranei come sono, totalmente, all’aspetto ludico indotto dal rituale, massonico o profano che sia. L’interazione materiale/spirituale che è il fondamento della creazione specifica del percorso iniziatico, supera la paranoia del valore-lavoro, grazie al quale la stupidità progressista pensava di poter dominare il mondo. Si è accontentato di devastarlo! La reversibilità olistica è difatti l’accettazione del determinismo: il corpo che mi limita, ma nello stesso tempo mi permette di essere. La natura mi imprigiona, ma è il fondamento della cultura. La comunità di cui sono, nel senso forte del termine, tributario, mi restituisce un surplus, quello del «più di uno».

			Una rivitalizzazione del reale

			È l’incomprensione, di questo cambiamento paradigmatico che si esprime in quello che, per convenzione, chiamiamo «la crisi», non ricordando che spesso la malattia prepara la salute. La malattia senile della modernità può quindi preparare la sanità giovanile della postmodernità. E il lavoro senza fine della pietra grezza da sgrossare può essere un valido aiuto per il risveglio in corso. Ma si tratta di una vitalità realistica, vale a dire che tiene conto della realtà in corso. Come dice Heidegger, a proposito della scultura di Michelangelo rappresentante il Mosé, in questa statua «c’è anche il marmo»128. L’atto creativo deve tener conto di un tale stato dei fatti fondamentale: non si comanda alla natura che obbedendole, o in ogni caso adattandosi ad essa. All’opposto di un universalismo fiorente in tutto il XVIII secolo, il perfezionamento, mai completato, simboleggiato dalla lavorazione della pietra, è una universalità in cui si (ri)comincia a valutare gli effetti, quelli del radicamento dinamico. Ultimo aspetto, infine, del gioco del mondo di cui il fanciullo eterno è il re (questo è il cuore pulsante del massone che taglia la pietra): trasferire il suo piacere di essere nell’esperienza vissuta. Senza necessariamente preoccuparsi dei risultati. Questo è illustrato al meglio nella forma ripetitiva dei rituali. La ripetizione è la medesima che, superando il linearismo del progressismo, ridona senso alla filosofia progressiva: quella della spirale radicata.

			Significato senza finalità, ma significante

			Fare senza preoccuparsi dell’obiettivo. Questo può sembrare paradossale. E in tutti i casi poco ortodosso quando si sa che per il messianismo – nella sua forma religiosa e poi politica – il significato rinvia all’orizzonte indefinito della finalità: il paradiso o la società perfetta. In tutti e due i casi un tempo a venire. Questo ci ricorda, nello stesso tempo, che la sensibilità ritualistica, il processo iniziatico, il gesto creativo, il lavoro di perfezionamento mai concluso, in breve il bambino eracliteo «che gioca muovendo le pedine» è che si può avere un senso, senza che ci sia un significato. Il senso allora è più importante della finalità. Secondo il filosofo tedesco Romano Guardini, questo è lo spirito della liturgia: «zwecklos aber sinnvoll» «senza senso, ma pieno di senso», ovvero pieno di significato.

			Comprendiamo la liturgia come «azione di popolo». come azione creativa che si preoccupa di vivere qui e ora. L’accento messo su un significato non finalizzato è il medesimo che caratterizza, allo stesso tempo, il percorso massonico, quello del perenne apprendista e il presenzialismo dell’immaginario postmoderno. L’intensità del movimento è il corollario dell’intensità fraterna. Il tutto confortato dall’intensità della ripetizione rituale. L’intensità, e che vuol dire? Torniamo all’etimologia latina: «in tendere». Una energia che non si proietta più in ipotetici futuri, di cui il progressismo è l’espressione teorica languente, ma un’energia che si focalizza sull’esperienza vissuta, la vita vivente, causa ed effetto della determinazione comunitaria.

			Il calore della tribù, una elevazione a l’Altro

			Ecco a che cosa ci rinvia la metafora o il mito del puer aeternus. Questo fanciullo eterno che, al di là del confinamento nell’io che conduce al soggettivismo ristretto della modernità, è in perenne ricerca della comunità autentica. Certo c’è la solitudine gregaria e segreta delle città contemporanee. Ma nel medesimo tempo si vede fiorire in tutti i campi le tribù urbane che vivono e pensano in un rinnovo della fratellanza/affratellamento. Una creatività inventiva che considera che la cultura, in un senso forte, non è affare di qualcuno, ma di tutti. Non è forse questo quello che la metafora dell’arte reale cerca di esprimere? Arte che alcune sentinelle (egregorios), in modo segreto, si impegnavano a preservare e a sviluppare, arte che mette in gioco la vita vissuta nella sua totalità, integrando la totalità dei suoi membri. Arte reale, quindi, che è propria di un ideale comunitario che sta riprendendo, innegabilmente, forza e vigore. Allora la comunicazione contemporanea entra in rapporto con l’ordine simbolico tradizionale. Comunicazione, termine assai abusato, ma che può essere inteso come l’indice del rinnovato desiderio di «stare con». Il rilancio del sé individuale nel Sé olistico della comunità. Questa ricerca del simbolico che si deve intendere come la connessione, la reversibilità, l’interazione, e che quindi unisce la dottrina giovannita dell’elevazione di tutti gli uomini, e anche di tutte le cose, a un livello più elevato129.

			Un misticismo assunto

			È necessario tornare sull’influenza dell’evangelista San Giovanni, sulla filosofia massonica progressiva. In ogni caso sicuramente, l’innalzamento che è al centro del Giovannismo, è attraversato, da parte a parte, dalla preoccupazione di essere con. Essere con gli altri e con il mondo. Tutte cose che sono state attratte da Cristo, erano state «elevate dalla terra» (San Giovanni, XII, 32). Il mistico Angelus Silesius, ispirandosi a questo, parla di un’umanità tanto elevata, da essere quasi sovrangelizzata130. Concezione mistica certo, ma al di là dell’economia del sé e del mondo prima che fosse segnato dall’immaginario moderno, questa sovrangelizzazione, fondata sulla comunicazione, non è forse in convergenza con l’umanesimo integrale del processo iniziatico? La semplice e lucida osservazione della cultura giovanile ci incoraggia ad andare in questa direzione.
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			Capitolo quinto Come un’apertura

			Salire alle stelle

			Dante (Purgatorio, XXXIII, 145)

			A qualunque età (diciamo tre anni, cinque anni, sette anni ...) la tematica dell’eterno fanciullo deve essere intesa come il mito che ricorda la giovinezza del mondo. Ci sono momenti in cui esso si afferma con forza. Momenti in cui esprime una sensibilità eterodossa. Perché, non è forse la giovinezza l’epoca eretica per eccellenza? Essa rimette in discussione le certezze, i sistemi e, ben inteso, quel «conformismo logico» del pensiero comune stabilizzato, conformismo di cui non si sono ancora misurati tutti i misfatti131. E tra questi, l’incapacità di identificare, e dunque di pensare, la vitalità inestinguibile che, in tutti i campi, mina le istituzioni sclerotiche e i loro razionalismi obsoleti.

			Con disinvoltura l’istituzione giovanile fa piazza pulita di tutto quello che è istituito. E tutto questo, allargando il divario esistente tra la società ufficiale in agonia e un’altra ufficiosa che si sviluppa segretamente nella quotidianità: quella «dell’uomo senza qualità».

			Non è certo la prima volta che, nella storia umana, esiste un tale contrasto; e non è inutile, in questi casi, ritornare, nel senso stretto del termine, alle radici che sostengono la vita sociale. Ora, il pensiero tradizionale invita, nei periodi di  crisi, a «passare al setaccio» quello che merita, separandolo dall’altro. Invita a liberarsi dalle opinioni, e quand’anche si fosse sapienti, a riprendere a leggere il gran libro della vita. Per questo nell’immagine del fanciullo-apprendista, il testo si sillaba, lettera per lettera, giorno per giorno, nel corso di questo essere-con, fondamento stesso di tutta la società.

			È necessario, in ogni epoca, saper dire la cifra che la caratterizza. È a partire dalla propria cifra esoterica che si può decifrare, vale a dire comprendere, quello che si vive nel quotidiano. Imparare a decifrare la retorica sociale, come i bambini che con l’ortografia entrano, a poco a poco, nel regno del pensiero. Così allontanandosi dalla nostra arroganza mentale si accedere al rinnovo della vita intellettuale. E da lì, tagliare questa pietra, simbolo del perfezionamento individuale e collettivo. Ritroviamo la necessità di fare un passo indietro, della risorsa di questa parola semplice, ma significativa, di Martin Heidegger: «weniger Literatur, aber mehr Pflege des Buchstabens» (meno letteratura, ma più attenzione all’ortografia).

			Questo dice nella sua Lettera sull’Umanesimo132. E, infatti, il bambino che apprende a leggere, così facendo partecipa alla vivacità di un sapere, sempre rinnovato, mai stabilito. Ecco che cosa, di fronte all’arroganza dei saccenti, ci incita ad essere più moderati. Ecco che cosa ci invita a questa umiltà essenziale a tutto l’umanesimo che riconosce la parte di humus costitutivo il nostro essere individuale o collettivo.

			Apprendere le lettere, imparare a scrivere le lettere dell’alfabeto, significa decriptare, vale a dire svelare, quello che è nascosto nelle cripte della memoria immemorabile. Lezione primordiale di tutto il progresso che l’umanesimo massonico, quando è fedele alla sua perenne vocazione, non manca di proclamare.

			L’altro aspetto della vitalità giovanile è quello, come ho già ricordato, di essere ansioso di leggere le lettere della saggezza e per questo di apprendere a sillabarle; in breve un po’ infastidita dalle catene delle certezze, questa vitalità si esprime in avventurosi vagabondaggi. La tematica del viaggio, giocando un ruolo importante nel processo iniziatico, è il segno stesso dell’eterodossia che lotta contro tutti i dogmatismi.

			Forse è questo che ha portato una parte della massoneria a giocare un ruolo importante durante la Rivoluzione del 1789. Per riprendere un titolo del massonologo Charles Porset, «Hiram fut-il sans-culotte?», la questione resta aperta133. Ma è certo che questo spirito di apertura, l’attenzione alla tolleranza, l’adogmatismo strutturale, ecco tanti atteggiamenti intellettuali che non possono che suscitare e rafforzare il desiderio di trasgressione che, senza esserne necessariamente all’origine, accompagnano sempre i cambiamenti fondamentali della civilizzazione che incidono sulle nostre società.

			Da questo punto di vista, il simbolismo dell’apprendista, e quello del processo iniziatico in generale, sono congruenti con la figura dell’eterno fanciullo, specifica, come è noto, della postmodernità. La casualità e la ribellione di cui è attore principale, sono cariche di conseguenze perché segnano la fine di un’epoca e preparano, immancabilmente, la nascita di un’altra. È quello che noi chiamiamo saggezza popolare e tradizione: una parentesi (epoca) si chiude e un’altra si apre. In questa successione infinita è necessario prestare attenzione alle istituzioni alternative, tanto è vero che l’anomia di oggi finisce sempre per diventare il canone di domani! 

			Il potere dell’istinto giovanile è irreprensibile. Perché, come nota James Joyce con la lucidità corroborante che gli è propria: «Tenete bene a mente quello che desiderate da giovani, perché lo otterrete nella vostra maturità». È in quel grande romanzo d’iniziazione che il suo Ulisse che egli fa questa affermazione. Ulisse, in cui nome stesso traduce, allo stesso tempo, il soffio d’infinito e lo spirito di avventura che toccano, sulla lunga durata, la specie umana. Il tutto ornato da questa abilità istintiva di radunare ciò che è sparso, cuore pulsante della perspicacia intelligente.

			Il vagabondaggio iniziatico, corollario dello spirito di avventura, è sempre alla base dei grandi mutamenti di civiltà. Il buon senso lo sa bene, quando dichiara: «il viaggio forma la gioventù». E con questo s’intende la giovinezza del mondo, il suo rinnovamento. Questo è quello che rende perfetti un individuo o una società.

			E il buon senso trova anche l’aiuto della giusta ragione. Così l’opera, di acuta erudizione, dello storico Werner Jaeger, nella sua analisi della «formazione dell’uomo greco», sottolinea giustamente in che cosa consistono e come sono le incessanti peregrinazioni dei poeti dionisiaci per le coste mediterranee che sono il fondamento della grande cultura greca134. 

			Questo può sembrare paradossale, ma è là il moto iniziale, che poi si cristallizza a costituire la base della convivenza sociale. Si è tradotto con «formazione» il termine tedesco «Bildung», perché ha un significato più forte che pone l’accento sull’aspetto sperimentale, sensibile, e non semplicemente su quello teorico o intellettuale. C’è in «Bildung» un innegabile aspetto iniziatico che sollecita non solo una parte, qual è il cervello, ma l’intero essere. Si trova, in un ordine di idee paragonabili, una bella metafora, utilizzata da Georg Simmel, per definire che cosa siano una cultura e una società: il ponte e la porta. Un altro modo per definire la necessità del viaggio, di ciò che apre all’alterità, e la non meno imperiosa utilità di ciò che è stabile, di quello che costituisce una base. Come dice il poeta: «Felice chi come Ulisse ha fatto un bel viaggio e poi è ritornato, pieno di usanze e saperi, a vivere tra i suoi parenti il resto della sua vita».

			I viaggi, di cui si conosce bene l’importanza nei diversi rituali massonici, rinviano all’istinto del nomadismo strutturale che, regolarmente, risorge. L’andare e venire permette allora di superare l’anchilosi dello statu quo, l’assegnazione ad un domicilio che sempre prefigurano la morte, sia essa individuale o collettiva. Questo vagabondaggio iniziatico, nel suo aspetto trasgressivo, è dunque in ogni caso l’indice di una vitalità rinnovata. Si sa che l’eterno fanciullo del mondo profano, o l’eterno apprendista della tradizione massonica, è sempre pronto a partire. Egli risponde con intensità e celerità a tutti gli «inviti al viaggio». Molto semplicemente perché non ha ancora una residenza fissa, perché gioca con la sua identità o la pluralizza con con le identificazioni successive, egli è spontaneamente aperto alle meraviglie senza fine della vita. Altrettanto la figura emblematica della modernità, quella dell’adulto serioso, razionale, produttore e devastatore della natura, fu il protagonista di quello che Max Weber ha chiamato il «disincanto del mondo», così come il fanciullo apprendista partecipa ad un innegabile ri-incanto del mondo.

			La voglia dei viaggi, siano essi iniziatici o organizzati da qualche tour operator, ne è la prova più evidente. Più precisamente, in quanto sono la causa e l’effetto di questa sete dell’infinito che si contrae nell’istante. Essi sono, inoltre, l’espressione di una visione del mondo, ardente e malinconica  che è il cuore vivo dell’immaginario postmoderno. Ardente perché si focalizza sull’istante presente. Malinconica perché è sempre insoddisfatta. Pur essendo felice di questa insoddisfazione in quanto iniziatrice di una dinamica in perenne rinnovamento.

			Ho parlato a più riprese di una epifanizzazione dell’immateriale. Altro modo di dire manifestazione dell’invisibile nel seno del visibile (Au creux des apparences 1990). Nel suo senso fondamentale, il viaggio è una di queste manifestazioni. È l’espressione di una energia vitale che spinge l’individuo da un lato fuori della routine esistenziale, e dall’altro fuori di sé stesso. È la sorgente dell’aspirazione. Lo spirito di apertura non è altro che una costante apertura all’Altro. Non è forse così che l’Essere si esprime nell’esistenza?

			Dunque rimettere in movimento quello che è sclerotizzato e già mortifero. Tematica che si ritrova in quel gran viaggiatore che fu Chateaubriand per il quale «les voyages sont une des sources de l’histoire» (i viaggi sono una delle sorgenti della storia). O ancora, facendo anche riferimento agli archetipi fondatori: «Les voyages remontent au berceau de la société» (i viaggi risalgono alla culla della società). Questo è quello che riassume nel suo Voyage en Amérique: «Je ne prétendais à rien moins qu’à décuvrir le passage au Nord-Ovest de l’Amérique» (Non ho preteso di fare niente di meno che scoprire il passaggio a Nord-Ovest dell’America)»135.

			Passaggio a Nord-Ovest, intendendo con questo la sua dimensione mitica. Metafora dell’enigma della vita, fluttuante e in movimento, che sfugge sempre all’abbraccio di quanto è istituito. I surrealisti hanno fatto un bell’uso di questa immagine. E infatti, l’esistenza non è forse surreale in quanto integra, in un miscuglio fecondo, la realtà e l’irreale? O c’è forse qualcosa che abbia confini e contorni definiti? Ogni cosa si cristallizza nel gioco, nel sogno. È in questo lusso che tutta la vita accorda un prezzo alle cose che non hanno prezzo. Il viaggio, il rituale e il gioco, sono dunque parti collegate. Più precisamente, in questo, che sta all’opposto del razionalismo angusto, vettore della modernità, la razio-vitalità, con cui sono impastati, si fonda su una ragione completata dall’emozione.

			In nome del progressismo, la filosofia moderna sta emarginando, per poi abbandonarla, la saggezza tradizionale in cui esoterico ed essoterico erano strettamente collegati. È all’opposto di questa che la filosofia progressiva, e la sua ragione sensibile, s’impegnano a ravvivare l’interezza dell’essere. Più precisamente in quanto integra una buona parte d’irreale nel reale della comunità.

			In effetti, questo irreale non è altro che la somma di questi metodi: rituali, decori, gradi, agapi, solidarietà con i quali la loggia si è costituita in quanto tale. È in questo senso che l’esoterico, che viene da fonti tradizionali, sostiene l’essoterico, cioè il legame comunitario. Questi metodi, che qui intendo stricto sensu, come messa in cammino (meta odos) si esprimono in tutti i viaggi iniziatici, deambulazioni ed altri passi rituali che scandiscono i comportamenti regolari, grazie ai quali si struttura il sentimento fraterno. Non dimentichiamo che ci sono rituali simili che sostengono, in quanto tali, le tribù urbane che formano la teatralità delle megalopoli postmoderne.

			Il sentimento di appartenenza, a cui ora si è accennato, derivante da un’etica strutturata su di un’estetica condivisa (decori, cerimonie, rituali...) è tanto più forte quanto il viaggio, nel suo senso simbolico, è un modo di affrontare insieme l’angoscia del tempo che passa e la morte che è il risultato finale. In effetti, ed è il caso di ricordarlo, se i viaggi formano la giovinezza, la saggezza popolare aggiunge anche che «partire è un po’ morire». Morire in questo Altro che è l’altrove. Morire nell’Altro che è la comunità. Ma sapendo, con un sapere incorporeo, cioè silenzioso, che chi «perde vince». Paradosso della «perdita» di cui Georges Bataille ha mostrato la sfida, e che la massoneria di tradizione, proprio come il mondo, illustra a piacere136.

			I viaggi iniziatici e le prove che essi propongono, tutto questo teatralizzano e ritualizzano, vale a dire quella in cui, in una prospettiva olistica, è proprio la scomparsa che permette la reviviscenza di quanto che si era illanguidito. Non si ripeterà mai abbastanza l’espressione attribuita ad Anassimandro di Mileto: «Genesis kai phtora, phtora kai genesis» (Genesi e declino, declino e genesi). La transitorietà delle forme particolari è necessaria alla continuità della vita in generale. E nel suo radicamento tradizionale, l’umanesimo integrale sa bene quello che deve restituire all’humus, fonte e risorsa di tutte le cose. Transitorietà e continuità! Ecco, giustamente, quello che il progressismo, dogmaticamente stupido, nella sua fede in uno sviluppo lineare, ha dimenticato. Ed è questo che la filosofia progressiva, attenta al procedere a spirale del mondo ci ricorda di tenere bene a mente. Morte e rinascita costituiscono, in un movimento senza fine, l’ineluttabile destino della specie umana. Le crisi di civiltà che punteggiano questo destino non fanno che esprimere il sentimento diffuso di una tale metamorfosi.

			Come sempre, una buona funzione della crisi è quella di riconoscere ed adeguarsi a questo stato di cose: transitorietà e continuità. È così, operando un cambio di rotta molto significativo, l’atmosfera mentale del momento ritrova questo elemento fondamentale della massoneria di tradizione: è inutile negare la morte; è vano rinnegarla. È meglio, grazie a rituali sperimentati nel tempo, saperci convivere e abituarsi omeopaticamente ad essa. È questo che non manca di dare a questa vita intensa e contrastata, che è specifica della creatività giovanile contemporanea, il sigillo del vitalismo esacerbato. Ecco il culmine dell’accordo, via via più evidente, tra la saggezza tradizionale, così come perdura nella filosofia progressiva delle società di pensiero massonico e l’immaginario postmoderno che impregna l’azione delle giovani generazioni. La teoria e la prassi non scendono verticalmente dall’alto. La legge del Padre è un poco desueta. È tra pari, orizzontalmente, che tutto questo si elabora. La legge dei fratelli è tornata.

			È così che le comunità iniziatiche o le neo-tribù postmoderne partecipano ad un identico inconscio collettivo: la conoscenza è iniziatica. Essa consiste nel «nascere-con» (cum nascere). Nascere con le cose, e nascere con tutti quelli che partecipano a questa stessa ricerca del Graal, che si potrebbe chiamare «ecosofia», una saggezza della casa comune, consistente nel trovare il segreto della vita. Una vita consacrata all’amore e al dolore, con le sue gioie e le sue prove che la fraternità/affratellante rende sopportabili.

			
				
					131 Si veda il libro: M. Maffesoli et H Strohl, Les nouveaux bien-pensants, éd. du Moment, 2014.

				

				
					132 M. Heidegger, Lettre sur l’humanisme, éd. Aulier, 1957, p.165. Ed. it. Lettera sull’umanesimo, Adelphi, Milano 1995. Vedere l’analisi di D. Janicaud in B. Pinchard, Heidegger et la question de l’humanisme, PUF, 2005, p.226.

				

				
					133 Cf. C. Porset, Hiram Sans-Culotte? Franc-maçonnerie. Lumières et Révolution, éd. Honoré Chasmpion, 1998.

				

				
					134 W. Jaeger, Paideia, la formation de l’homme grec, Gallimard, 1964. Ed. it. Paideia. La formazione dell’uomo greco, Bompiani, Milano 2003. W. Jaeger, Paideia, la formation de l’homme grec, Gallimard, 1964. Ed. it. Paideia. La formazione dell’uomo greco, Bompiani, Milano 2003.

				

				
					135 Chateaubriand, Voyage en Amérique, Ladvocat, 1827. Ed. it. Viaggio in America, Pintore, Torino 2007.

				

				
					136 In maniera generale, l’opera di G. Bataille è molto istruttiva per i il nostro scopo. Vedere in particolare «La notion de dépense» (1933) in La part maudite, Minuit, 2003. Ed. it. La parte maledetta. Preceduto dalla Nozione di dépense, Bollati Boringhieri, Torino 2015.
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